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I A' c fiiifcerato il mio 
Dragone. Era così op- 
portuno j acciochs il 
terreno di quefti fogli, 
inaffiato dal /àngue 
dellcffinto , fi fecon- 
dafle di fiori : ed era 
così neceffario 5 perch egli quindi fi abili- 
taffe ali cffcr vittima di V. A. alla q'aale,co- 
me ad Apollo delle Mufc Icaliane, noa 
conueniuano Pitoai>che abbarcati. Né po- 
teua egli in altra guifa riufcir gradito nella 
Reggia di Flora ^ che tanto c dire, nel vero 
Giardino ddla noftra Efpef ia » oue non na- 
fcbnoaltà Virtù , che frutta d oro j perche» 

b la 



la Magnificcnz<ì, che ne cultrice , fdegnc- 
rcbbe di vederfi in faècià, fimbòlcggiaca in 
vn viao Dragone^ TAiIanziS'V c perche gli 
Artri famigliari, che vr fòrmàno al regio 
Ceppo di Tofcana le Infcfgncgodono d ef- 
fe r riconofciuti per poma d oro 5 ma coro- 
nate da' Fiori , riori circojftèlatc da' Serpenti. 
E poi non doueua egli feruire al nome di 
Principe sì Pibv che innocente: ne potea di- 
ucnix'innoccnrc, che fuenato. Eccolo dun* 
qiie tale a' piedi gencrofi di V. A. Se quegli 
occhi fereniffimi , che fono in quefto feco- 
la il. Giano <klla.Letterc , Taccoglieran- 
no5 corn'c loro ftilidt f^uoreuolì7To doppia- 
rnente goderò d'iviuerlo refb, e innocente, 
'e fortunato, fagrificandolo alla gloria d> 
FERDINANDO, n Grande, il Ko,il Pru^ 
dentei poiché là ckm'eglialttiiDra^dt^ pet 
rcftimonio de'Nàturali, haiiho in-capo vna 
gemma, il mio haura in Fronte ilf Sole r eh* 
iàprà generarui il cefbro della fua Regia 
Protezzione . Di quefta io fupplico humi- 
liflixnamcnce V. A* SercnifLc ratificandole 
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la mia obblìgatiifiina > e fedelidima diao- 
zione, le auguro,e priego da Dio ogni prò- 
Jpero eff cao a' Cuoi magiianiaii > e gloriofi 
penfieru 

. Bologna li 2 o. Nouembre 1 642* 
DiV.A.Sereniis. 
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SERENISSIMA 




I A' è fuifcerato il mio 
Dragonc.Era così op- 
pottunoj acdothc il 
terreno di queftì fogli, 
inaffiato dal fàngiié 
dellcftinto , fi fccon- 
dafle di fiori : ed era 
cbsVneceffarios perchegli quindi fi abili* 
taffe ali clTcr vittima di V. A. alla q',iale,co- 
me ad Apollo delle Mufc Iraliane, non 
conucniuano Pitoni.che abbattuti. Né po- 
tcua egli in altra guifa riufcir gradito nella 
Reggia di Flora j che tanto c dire, nel vero 
Giardino della noftra Efpefia , oue non na- 
fcbnoalU Virtù . che frutta d'oro j perche. 

b la 



la Magnificenza, che ne cultrice , fdegne- 
rcbbe di vedcrfi in faòcià, fiiiìbolcggìaca in 
Yiiviuo Dragone , rAtìfari'ziS'Vc pbfchegli 
Aliti famigliari, che vr fórmàno al regio 
Ceppo di Tofcana le Irìfifgnc^odono d ef- 
fe r riconofciuti per poma d*oro 5 ma coro^ 
nate da' Fiori , nori circoftelatc da' Serpenti. 
E poi non doueua egli feruire al nome di 
Principe sì Pibv che innoccnre: ne potca di- 
uenix innocente, che fuenato. Eccolo dun* 
quc tale a' piedi gencrofi di V. A. Se quegli 
occhi (èrcniifimi', che fono in quefto feco- 
la il. Giono d^ile.Letterc , Taccoglieran* 
nOy còiti c loro ftild, fauoreuolij io doppia- 
mente goderò diutìérlo refo, e innocente, 
e fortunato , fagrificandolo alla gloria df 
FERDINANDO, il Grande, lì Pio, il Priw 
dentei poiché là doue gli aikri Dragoni, pct 
tcftimonio dc'Nàturali, hanho in capo vna 
gemma, il mio haurà in Fronte il Sole , che 
Ciprà generarui il teforo delia fua Regia 
Protezzione . Di quefta io fupplico humi- 
Uflimamente V. A. Sercnifs* e ratifidandole 

la 
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U mia obbligauiIiina»efcdeliifiiiia diuo 
zionc, le auguro,c priego da Dio ogni prò- 
fpero effecto a' fuot magiiatiitiit » e glonofi 
penfierì, 

. Bologna li 2 o. Ncniembie 1 642. 
DiV.A.Sercnifi. 
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L'Autore a Chi legge • 

A tttd benignici^ tf àifcréto Lettore, mi W 
già vh pez^ poHo in f ojpffo dell' vfo del 
prepararti a!U lettura de' miei Libri^ c»h 
gualche Auttifo. Sia con tua haofj a gra- 
zia , io terrò anche adi/fo lo fttìe vfatOy 
preuehendoti con alcun motiuo , intorno 
t^ajftme al Titolo, e al fine di queHa Iftoria . f« ^ 

' Sappi dunque ^cIj ella ì'I racconto del Cafo famofodi 
Amano dì Macedoniajauorito d Ajfuero Artafcrfe , Re de' 
Per fi, e de* Medi, (piegato dalla [agra iftoria nel libro di 
'Bfter, da Giofejfo Ebreo nìlt vndeeimo delle Antichità Ciu- 
daiche, e da molti, anche de moderni. Scrittori, nelraccon. 
io della medefima Efter ; ma defcritto , con fi derato ^e con/» 
hentato da me nella maniera àelt altre mie fatiche di 
ftafpecic^. > 
Io chiamo CoHni^ Dr agone ipereke iole moftrollo in Fi* 
font a Mdfàocteo lo Spàritofanto: e perche tale moftraron- 
lo U Superbia^ ldCrndeltÌ,a VAnari^d, 09td*eglt vfffe,Lj> 
morì fegnalato. Ma Dragone di Macedonia-, perche di qutl- 
U Pfomncìn era egli originMrio, e ad ejfk mathinaua difat 
diwlnere la Monarchia Per/tana ; onde dalla Macedonia^ 
tagionenolmettpotea Co fini denominarfi,giacch'èUa nera 
ignalmeme f origini, ti fine. Ni n mafamgliare,fe vedi 
'"i ' ' trarlo 
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tfArh tidl TtmpU éW A»ticéf%€fé'^ pefche C9S/ i ntct/farta, 
f€r p^l^r ir arre ì cmri dall* ìléticawfré dlTempio. Starna 
fiì vn tempo , net quale fe t Reubaìhari non sinuolgono nel 
mtelcy mal^euolmttffè fi Accettano per medicine Jo feri 
€ fcriuìfh jfcfMffC perghnt di-Divt f p^^ /hrtt(z.h éegti ani- 
mi i valendomi del atletteuole , ma per i^rumento , non per^ 
fint de miei feruti • logli vorteiyfe pote\fiy migliori^ chc^ 
belli \ ma pure mi cénfolo , prima ne IV accorgermi fenfibil' 
meme degli aiuti Ài nini , clu aj^fiono alla mia debolez^: 
e poi nel vedere mila tua benignità sì aperti gli argomenti 
del tuo aggradimento* Le rette int codoni sì comtderiuano 
dal C telo nell 'Operante yCCsì dal Cielo fono fempre protette • 
pfi'optrc^. 

^ \ ylo/enfity efcriaeio fempre per la l'irtù, contro i Vizy^ 
non contro gli H uomini : e fino ad hora mt pregio tn Dio di 
non hauer mat fcfittOy nepnrcvna filiaba, contro chi fi fii\ 
rtjolntifin o dipiM lofio perdere la Vita ^ che di penfarìo^ 
tton che dì f Ario* Onde di molto fi fimo ingémm^n ^Uro, che 
da mio a/finfo» o permijponc, ancée taci/ay hanno fofpettato 
ori^inar/Kjnalun^ue fctittura pojfa public amente altrui 
recar pregiudicio^ od offkfa i m^fime a Principi , che ap^ 
prejfo di me fino i Numi 4^^t4Tfrra, e f^rt quali io non^ 
hi bbif ne faro per hauer mai fibra auara^ ne meno dell vL 
ttmagoccioUydel mio fanguc^^ 

Lo fi ri nere le materie di Stato, quali fono certo le Storie 
de' Friuctpi , e io -Mini firi loro , fen^arricchirlc di mafsi- 
i fienUtàx dì fpiriio , che non piéo frééitare vtilità per 
chi legge» Ma ieptafsime^ che fono vntuerfa^t ^toccano gli 
errori, non le perfoìte. 0<nde,aéfn Leggt^uefia-^ci'altre mie 
fatiche^ iù midtchtarjfie prole fio, che dee fempre afsicu» 
f arfuehe, per quanto ali^wt a tu^cn^ose apfar itene , effL^ 



^ , occafionat4iiallt mattrie &Hùrréntt ; fw4 ^ongiamwàl 
la fipntitZjiQney ne i coflumi df iUfifia tn pArtfc$Éarc» £ìÌ0^ 
liberi il cuore da fenfi ipriucrenn^ e mordaci y Verfó 4»^ 
ìfse ti menomo de' Vinetti ^ non the de* Ptimipi ^ Io fifiita 
ftr ftrttire alla Virth^non Mllefafsienii ptffhei$Hon( nt. 
ho: e qetanào ne haucfsi,mi ftfttiérei il piì$ vile ^e'ipiò 
fehcco maligno , che vineffe , éfftando penfàjjiM/^r maUj 
i di far colera a chi fi pa^ col mordaì^yjra h-^ìif^mé gene- 
ra'i :che non pp/f^ho pungere di lornainra ;f)è maechtdre^ 
che iaCarta^ oue fono ji;ìttUf iddi^p^fma mi leat- Umano 
della penna\ che (afiiarla corrtre ali*" Altrui off e fa ... dorrei 
così ponr giouare a ìwtH'co' rktfì fcrùfi iCome fofectriijjk' 
mo , chfy di provo ftOy e* n'ofT' faranno mai per offendere chi 
chefi(t^. 

Se n queBù l ihro inrpatìtcolare , ptr effere vn Dragone^ 
tocca a med'tfftrne il Cadmo^edi femtnarwe i denti de Vi» 
z>ij yper raceorne precetti , armati d^acuttT^" \ qurfìe pero 
non feruirantJOy che per ferir gli errori , ma »o»mat per 
mordereie perfine m Non hauranno officio di Dente in aleroy 
che nel dare il tuflro alla Virtft ; facendola al paragone del 
yizfOi riufcir ptù rilpletidenie^^ 

SÌ che non afpeitare da me in ijtteBo luogo Satire^nì In. 
nettine. Pare hoggidìi c he le lettere a leiforiy che precedo • 
. jio a Libriy fieno leatene per le pafsioni^ e per le doglianze 
degli Scrii tori. Ma io non ne ho da far tecot o Lettore^ perche 
fe veruno baueffc biaftmato me , la carta non è frumento, 
che vilifsimo da rifpoadere : e fehaueffi hiafimatoi miei 
ferini ; ha r agio se prtffo di me , che gli apprendo per capa 
cifsimt di riprenftone • Sl mi toccaffe d'efercitarin qneHo 
luogo ale nnapafiio neretta farebbe quella dell' Amore^e dvn 

obbli- 



§kU$gat9 fem$mefit$ di gràntuditti-. B S cjpe dthbo io do* 
Uratiyfcn vff $tmpo,ihe tluUé fioràfce dt tante dngeluhe 
fMnne, t.di tanti gloùofi Saitton, ctafcnno de qualt hdfte^ 
rehke /oh yper fliufirér' vn fecolo intero » ioutrouoprxjfo 
di te, benché il menomo trd tutti, tdvté cor te fi a ? ^^jiandTi^^ 
mi finto certificar e,. che U Francia traduce tutti $ miei 
firitti nelia fua lingua, che U Germania gl'tfiaì:{a ^Gahi^ 
netti fino delle fiie Mae ita, che Spagna gli appfoua, e che 
l 'Italia gli ri ftampa 5 io rimango arrojjtto yC con/ufo à 'in- 
contro sì fortunato ntlla compajjtone del Mondo : e colle la- 
grime sìt gli occhi, e colia bocca ptr terra, te ne rendo humi- 
l$lj'tme gra:{fr,o Ultore humantjjimo j ritrouandomi in ob» 
bltgOHon (oio di non mi dolere y ma anche di fupp.icArti a 
credere, che la tua corte fia mi mantiene abituato in vn vi* 
modefiaerio di trasformare il mio fangne fleffoinimhio* 
firo, per tutto impiegarlo in fornirne al tuo gu fio, e fi mi 
foff( pojjtlfilc , ali J tua vitUtà, nello fi riuerf, 

R< itami dunque di filo aggtvf^neril,^bt fc ptr ^neB* 
Opera incontrerai quaUhe fcoml^-one, sfuggitami fino 
gli occhi mila /lampa , ti degni di correggala . lo ntfina^ 
imparenti, il correggerla i per fi odio/o ,e per gli Autori, 
impojjMe. Ne faro Metter in fine dtl Libro vi.a Notai W4( 
d\ quelli, che hauro vi/fi. Gli altri far atfnortfirb alt allt^ 
tua difireta intelUgtf'\3^ Compatifcimi pa tanto anJjc 
in quefio, te ne fuppltco^ t viuifiltcc^ . 
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IL DRAGONE 

I LIBRO PRIMO ; ' 

O N s'era ancora la Monarchia dcik 
Perfia profttata apprc della M^lcedo*: 
nia. LVltimo Artaferfepiù,.chc di fon 
praòonie .grande d'IinpcrOé codMnw 
dauà dall'india all' Bthiopia.: e queb 
gran P egno, diuifoinCenrouintifettc 
Satrapìe; giacche tante n'erano Je Prouinciei colla ino«i 
ledclla proprù grandezza aggrauaua gli omeri dcUau» 
i)3L formto* ; Mi qa tJli3,xhe piàiditua , gli olzi| doUap 
profperìcà haueano feminaro intorno alle muta di quet 
b^offcnteRegglal'cdcre de'iuffic lequàii mentrfc vi 
fateano veildeggiare i fafli » intanto ne rodeuanoi foi> 
damenti.. Già lIoiTeruanza della di/ciplina« t dèlie leg- 
gi^adiilauaifcopercaaieiiìte aii'arbHcioùi*mfolà^jl qua> 
lécaliefUclibiiiiQìfaceux dredQte più code di feruirb 
ai {cnii , che dtcomandaìea iPtdpoiìu : Lr;Vi(;tQrie;ijb. 
veeediptieauangli Iafòrtezza,giialimen<iu«aola.vatii- 
làrria fìolTanzaiinJoogo d'animarlo alla globiaJoindU 
gmia ^llà ìùhsmi tiff rbrìcts. Censì gfàttd elcjnpb 
<ÌKgxaoti «^rx)(skì de' Siidditr^ Uiueiia per )iiè v^lc il 
leguffii^QdiCs^QM^eicheiUisàadc^ile^^ 

A la 
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% LIBRO PRIMO. 

li forruna della Grecia acciccaua ta Pcrfia,pcr rendei 
h picghcuolc a* fuoi difcgni": ed ella parcua a fe ftcfsa . 
più grande, perch'era più diffoluta, cpiùpoffcnte, per* 
ch'era più libera di coflumi . 

Af tafcrfc, rOco,che vuol dire,il Grande,ò fc vò^ia- 
mo col nome comune a quc' Regi , chiamarlo Affuero, 
nel terzo .inno del fuo R egno ( che fu'l j 443 . in circa 
del Módo,e'l 521. prima dcH'Incarnazioncdel Verbo) 
gonFiaro dalia vanità della propria ricchezza, pensò di 
farne pompa in vn fontuofoconuito; qua fiche non^ 
più Alfrea, ma Bieco prefedeflc a gl'Imperi , e Giuno- 
ne, non Palladcgi'illuflraiTe* Il periodo di qaeRa Mo- 
narchia gii ftaua per terminare il fuo giro nel punto 
citremodellVItimo Dario nipote di coflui. Nonè raa- 
rauiglia , fe la Maeftà correa precipitofa al baffo dell' 
indecenza. Chi la vide fccnderc dal Trono per regnare 
a menfa, c apoftatare da gli altari di Temi, per indorar 
qohlii di Lieo ^ potè ben giudicarla inclinata alla /ua^ 
carafìrofe. 

Il luffo di qaefto gran conuiroè degno di tutte lo 
memorie j non pcrqueIlo,che fù, ma per gli elfcrti,chc 
cag'onò. Chi vuoldiftinguere i trattidclla mano Di. 
uioa , glioflferui attentaracme in quefta gran cena , che 
izrà sforza to a conielTaiila il oonuito noh d'AlTuerOjma 
della Sapienza 5 perche'n eflb guliarono iPofteri più 
-documeocifChe non fecero i Barbari conuicati viuandc* 
Scoprirà diuenuta quefta gran menfavna tragica fcena> 
doue due Regine infcgnano coloro auueniméti, quan* 
Uo /iamaiagquoie il Regnare fenza Dio>equanto age- 
'mole il falirea! Regno conDio t e dmeCortigiahi mo- 

i;l - A ftra- 
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LIBRO PRIMO. 3 
flranoquatola graziadel Principe Ha fragile/c R fà fer 
uircailcpa(rioni,equaco facile fe fi ordina aliaPicrà. 

SVSA antica, e famofa Città della Perfia, n*cra 
per la felicità dell'aria > e per i'amenirà del terreno/ 
diuenuta la Metropoli . In effa dimorauano per Io più 
rEftatc, ma fouentc tutto Panno, i Monarchi dell' Afia: 
e quafì dal cuore del Regno ne fpargeano a'PopoIi i vi-; 
tali fpiriti delle leggi . U primo Ciro Phauea abilitata,} 
più ch'altri,aqueU'vfficio,- poiché rhauea arricchita- 
dyn si fuperbo edificio per habitazionc dc'Principi, 
che i metalli più preziofì, n'erano la men nobile mate- 
ria» I porfidi, e gli alabafiri , che altrouc arricchiuano 
le moli , quiui per la lor copia , e per la viltà degli vi£- 
ci, a eh erano de (binati, non riufciuano^che negletti. 
Le più alte colonne erano fondatc^ù*quadra ti di bron- 
zo, e i loro capitelli d'oro biondeggiauano fotto gli ar- 
chi delle loggie d'agate, e di fmeraldi. S'aizauaquefla 
mole infino può dirfi al Cielo ^ donde anche il tetto 
imparauad'efTerdoro lucido, ed'effer tempeftato di 
ftelle.Gli occhijche quiui s'impiegauano,poreano coa- 
fcllarfi felicitati di quanta vaghezza vna marauiglia^^ 
comporta di mille te/ori, potefTe loro proporre. L'aua- 
riziaa queft'oggetco non opcraua> inftupidiua. 

Per entro a cocal mole fi dilatauano,quafi vafti feni, 
varij gran cortili : alcuni de' quali riempiuti dalla pro- 
pria vacuità, aggrandiuano l'allegrezza delle logge, c*I 
lume delle ftanze. L'vitimo, più di tutti riposo , conte»* 
neua vn grande,e marauigliofo Giardino ja cui vaghez- 
za era si diletteuole,e ricca, che potea feruirc di delizia 
al /uperbo palagio d'vn Rèa grande. 

A a Per 



4 LI6K0 primo; 

Pcrdifcnueflo ù proporzione baO^tji'il ìkoróat^^ 
chc quiui ìRcgi ftefli haueano per Io più caro de' loro 
tr^i^ifiiiiifmifùrar colle lor mani le diiìaze alle piate, il 
feniinar'i fiori, il potargli ai bufcellijc'nfine iPfollecirar ; 
le vifccrc più oziofe del tcrrerìo. Oupnque la natura no 
hauea profììmaro cò' fiori, òilluOràto col l'ombre delle - 
piante friitiiferc, iui l'arte Aiperba dique' Regi h<iiiea-»> 
tapezJiati i viali di marmi di Paro, di porfidi , cdi fmc*' 
raldi: il tutiocon vaghi j forzi di prófpettiua a vicenda 
diftinro. Altioue i giuocliideirac(]uc ludngauanoco' 
vczzscallettauanocD*fu(lurri :altrouc le fiere manfuc-' 
re inuitauarioalicguiiieyQ irk:iraiianoaIcareggrarIcL»4^ 
In alcun firos'ìibbiracciauanq auuincchiare lefrondo* 
dt*bofchi:in alcun'alrro rideano vagheggiando- il Cic^ 
loie fchierc de* fiori ; e per tutto foauiirinio il canto. de^ 
gli vcqelli, co' naturali cai mi, ò prcgaua dal Ciclo prò* 
ipentdal /uofronJofo habiruro,òfì prcgaua dalla rerra^ 
licureìuca élla -prole, che forrunaua la fabrica' de* fuoi . 
nidi. Se ramini!» di quella (bntuofa delizia potelTedi-i 
fcriuerfi fenza retar'in forfè e}ì animi, fe la vanirà ò del- 
UPocfia,òdeiripe4bo!c,òpur la verità lilorica nedaU 
fé materia,più cote nereftercbbono da narra re di quel- 
lo, che paia credibilc.Erainrirtrctto'qucito Giardino la 
curacela deliziacl<2Ua Pcrfia, le Tempe dcll'Afia, la va* 

n'jgloiria^i Giro- 

' Horqiiiui'di/cgnò Artaferfe di fpiegar la pompo^ 
della fua graBdezza. Eappuntocon ragione fra l'herbe, 
e i fiorijaccioche la loro fragilità ptonoilicadela muta- 
zione delie fortune di qacl^iegnoTti'^ifefi^nafle, che non 
fono più itabili Icgramic^le^cHa cefradi quello,che Io 
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fieno i fiori del campo. Egli perè> che le ftimaua tanto 
più durcuoli,quaro più valte.oeordinòquiui vna moftrà 
sì copiofa.che poteìfe rédcr vili i più ampi tcfori di cjiiari 
. RegicontàndafTcrogiammai all'Africa, e air Afia .Fà 
dunque per il conuito de' Satrapi, e dc'Prtncipi del Re - 
gno eletta vna gran Campagna, porta nel centro , e per 
quello del Popolo il cortile porto dauanti alla porta,dcl 
Giardino. 

Qjìui con bell'ordine fìi eretto, in vece di colonno, 
vngrannuoiero di piramidi di bianchiamo m irm0;fò- 
(fateso'picdiftalli quadrati, tratti dalle vifcerc più fine 
dFParo-Quefle nella lor cima a due, a due s'vniuano 
con archi altiffimi di laftra di pu!o argento: (opra ì qua- 
li girauano ftefi ricch ifimi drappi di (età di coiordj ne- 
ue,edi giacinto a vicenda: e perche fra gli fpaz ), ch'e- 
rano tra vn'arco, e Takro, non cadcJfero , con fcni injs 
guaii, offendendo la perfetta rotondità delle logge , ve 
niLia'frtrtert^^ffa la loro egualità da vna copia opportuna 
di giolfi'coaionrdi biflb, edi porpora; che vezzosa metr 
te intrecciati fra le lartre d' argentò, torto i m.mtidi fe- 
ta>fcruiuan loro nel medciìmo tempo colla vaiictà dv' 
colori, e colla vaghezza de gli erróri, di riccanìo,edi 
fortegno. 

L'eftrcmepoi delle piramidi, che terminauanol'a» 
rèa di qm rto fpazio.furono rinferraté dafuperbi rapeti 
di Frigia; i q-jali con dolce inganno de'fcnfi, perche ve* 
flirterò i ; luogo di maertà , non perciò fpogliau;ino la^ 
viftade'rijris maquerti nobilitauano.trapportandogli 
fopra i campi di feta: oae perche non poteuano fparge- 
re odore per le narici , ne pagavano il cambio in rant' 

01 o 



Digitized by Google 



i LIBRO PRIMO. 

oro per gli occhi . E con quefti fcrici retto, e mura furo» 
no formate le due gran fale del conuiro: alle quali per* 
che non mancalFe grado alcuno di ricchezza,fù laftri- 
cato il fuolo anche di porfivii ,cdi marmi piùprczio(i$ . 
non parendo poter'iui il lutlb trionfarci oue non rima* 
oefleroi (efori calpedaii. 

Preparalo con m vafta fuperbia il luogo, vi furono 
difpofte per entro le rauoleiCi ietti, fopra dc*quaIi,con- 
forme allo (lile di que'tempì , s'accomunaua il cibo col 
ripofo.Le tauolc ci ano tutte d oro,c i letti tutti d'argen- 
to. Chi haudVc preparato vnconuito alla (Itflaauafi- 
zia, l*haurebbe fode faziata di que Ai cibi, f6nz*alrre vi- 
uande. Contutcocciò lì aggiunfero a tati apparati tani' 
airrc machine d'oro, e d'argento,che non poiea dcfide- 
rarli ftrumenroatro all' vfo delle più ricche tauole, che 
quiui m numero innumcrabiie , c'n qualità dirufata non 
fi moltiplicaflc. ♦♦ft»*^ 

Oltre le fuppelletili minori , ridondauano in tanra^ 
copia i vafi de'più liueriti metalli , che pareano (uifce? 
rate tutte le miniere del mondo hauer fatta quiui l'vlti- 
ma proua della loro feconditi . Vi fù vafod>3ro tutto 
ricoperto di carbonchi , che afcefe al prezzo di trenta- 
mila talenti . Da queft'ccceiTo di valore può ciafcuno 
argométarc il luflo di quel grade appagato : deftinato 
più alla vanagloria , che al decoro della regia macftà. 

Il Re ne fece fpargere, e intimai e il tempo a tutto il 
Regno; dallecuiparciconcorferoì Satrapi , i Principi, 
c i xMlniOri piùnobih. Efe taluno di loro non ne conv 
parue al principio.nó tardò però molto alTaffrettaruifi; 
perche la fama d'vqasì naudita magnificenza non ne 
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Intendeua gli aflenti, che per huomini di poco ^irito>c 
di minore ftima nella Corte. 

Affuero fi lafciò intendere, che quella gran folenni- 
tà era da lui indituita più tardi,che non haurebbe volu- 
to,per felicitarne gli aufpici del fuo nouello Principato; 
ma che gli affari del Regno non gliele haueano pri- 
ma permeflb. La verità era , ch'egli fi moueua a quello 
conuitO; per oflentarein effo Timmenfo de'fuoi tefori,c 
con certa naturai vanità pauoneggiarfcnc. Iddio la- 
fciaua intanto correre quello Barbaro a' fuoi appetiti 
perch egli vedea ripofta ne'difegni diluì l'occafionc 
difolleuare dalla tribolazione il Popolo Ebreo. 

Ragunati in Sufa i Couitati>dichiaròaIcuni Principi 
fuoi feruitori per fouraftantì al Conuico , e ne aflcgnò 
alcune tauolc per ciafcuno da regolare; appoggiando 
la loro autorità all'obcdienza di molt' altri meno prin- 
cipali MiniftrijChe douc/Tero lor feruirc in qucirimpie^- 
go • Fece faper loro , che non intendea , che quel gran 
conuito rimaneflTe rìftretto ne all'v/o dell'acque per 
beuanda,nèaliVfo sforzato del vino. 

Era coftume de'Regi di Pcrfia Tvfar per beuada l'ac - 
que fole del Coafpe. Qjefto nobililfimo fiume, cho 
/corre non lungi da'confini della Perfia, e della Media, 
colla falubrità de'iuoi vmori occupaua la (lima de'più 
preziofivinidcll'Afia. Forfè le fontane di Sufa , le cai 
acque hanno virtù d'eccitarla fame a gli ftomachi nau- 
fcanti,colcrafmettcre in effo i lor rufcelli ,ne rendono 
l'onda più faporita.Forfe anche l'opinione de'Regi pri- 
mieri diede col proprio v/o la dignità a cjuefto fìumc^j ' 
non emendo mai ftato nuouo ^che gli viDori de' Grandi 
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hji^inofoixadi àccreditarc anche Je cofe infrnfatc ad 
aibirriodel lorguflo. Comunque foiXc i Kcgi di Perlia 
n cranocetito in guifa aff ezionati ,f he ne" loro viaggi 
aniiora (e Jv)faccano recare apprcflucuftodico ne vali. 

Gontutrocio Arcaferfe in quefto conuito fi didiiarò,* 
che'ì licore della vite, non quello dei Coafpc,douc^ 
porfcgli auaari: ccomandò , che fi raccoglie (Te il più 
preziofo del Regno ; da guftarfi comune a lui con tutti, 
fino al minimo de' Conui tati; vietando pei ò,c he l'auto- 
rità de'Prcfecii delle mcnfe»coi mandar ficquentemen- 
trii vino a'SitibondttTion gli aflringcflc, che volontatia- 
mente a valer fcne. VoJlCiche a ciafcviOo fofle libeia-* 
ttkzzioneiJellaqualità,edei numero de* Calici. 

Q lefto Pnncipe.benilhc Barbaro, fece vna rifleflio- 
ncchefefcflcimiraia, com'è trafcurata ne'tcmpi no* 
ftrijfotfo il Settcnrrioiie.farcbbe vna ^ran ventura delle 
più valotofe N'aaionidd Mondo ; bicorne è mifcrabil 
noia di tante, e si chiare Prouincie, che vi fia tenuto per 
vergognofo l'cfla meno bewitorc del Compagnone per 
ìngiuriofo l'cllcr vguagliato acH* ebrezza. dall'amicoi 
Quali che i'aoìoreli mi/uri col vino, e gli oflcqui fi con- 
tino co i bii:chicri. Ma quefto coltumCjpafTito dalla^ 
^iciihia focto quel gelido cliroa»vih;ì così alfàmécc pio* 
/^onduieic radiciiichrneancfacilc*igore delle k'g^i più 
iVolte rcpphóatOvha pofl'uio /cuoterle,non che /udicrlo 
. jifiiaVpedocle inuitaro a vn pran/b»in.cui fi beuca con- 
^aetoj^iiic,*] gfomo dopo chiamò rei inCìiudicioil iuò 
Cpnufuà> c'J Conuiuatore. !Siiarebbe egli ndalc k)tto 3 
fioluAtcrcOjdotiela vjra cOotaciTc 4>KC|ii(gIi\zna{ierpc- 
tmòioìfsUdiocò (Jgeu'li^ouot^ojsfl /n :l>;r-.r? 

-: :.:t Ma 
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Main realtà ilvedcrfi tiranneggiarlo flomaco a fea 
gno,chctìa intimato, ò di bcre,ò di partire da verun fa- 
uio non potrà intcndcrfi per tolerabile. Poircbbefi for- 
fcchiamarcqueftabibacità vn duclloidellc fauci\non 
mcnomortafcdiquellodclle armate mani . E certo di 
coloro , che non fon nati a quefta barbarie > ne muoiono 
forfè più pet fomiglianti conflitti, che per quelli dcllar- 
mi ; atteloche i colpi del vino ccccffiuo ferifcono tutti 
quel cuore , il quale non fempre pungono quelli deila^ 
fpada^. 

Per le quali ragioni abborrendo Artaferfe divcci- 
dere chi egli cercaua di nutrire a'propri applaufi, vietò 
il violentare i Conuitati ad altra mi/ura di bere,che alla 
prefcritta dalla lor propria àppcteza. Il tcmpodel con- 
uito per i Piincipi , e per gli altri Ottimati fu di cent'ot- 
tanta giorni , de quali gli vltimi fette il doueano efleil;; 
' dere alla Plebe. t • ; " ■ " 

la conformità dunque di quedi orditoi fà cominci^-» 
toilConuiro, Non fìpuò dire con quanta allegrezza» 
Forfè conaltrettantjvquanta n cri la magnificenza.Lt^ 
ibauità de'cibi vi gareggiaua colla copia, e colla nobil- 
tà delle beuande. Alcuni Rabbini fi sforzano di far 
crcdere,che icibi fuffero tutti di fpecie prohibite dalla 
Legge Ebrea: e che quefìa foffe vna gran penfara di 
•Amano,Còfigliereakrcttàioiicmicodiquci:oPopoJo, 
quanto fauoriio del Rè j per far , che gli Ebrei , che in- 
tcruennero a quella mcnìà , ò nonmangiando di quan? 
to v'era, incorreflcro lo fdegno del Rc.òguftandono, 
quello dlddio.Ma queda volontaria fauola è altrettan- 
to mal fondata, quanto incredibile: non potendo^ po- 

j& tare 



IO LrsRo priwò: 

rare da chinonporraiTc vn cuorcsi malignato» conio 
An3an,vcifo gli Ebrei, chi di loro tratanra varietà di. 
cibi fi fofleancnuto d'alcuni pochiirimi vietati dalla., 
legge Mofaica; non importando maffinieciò punioat 
PrirKipc*. il quale nè odiaua quel Popolo, ned haueua^ 
per allora occaiìone per la mente, che di generolità« c 
dt dolcezze» Certo c , che la Regia prodigaitrà non tra* 
lafciò a quelle Mcnic di fìillar tefori in fa pori. Foi fcL^ 
pet inuifcerare a'conuirati fra lefofianze de' loro ali<* 
menti il concetto della fua grandezza. 

Raddoppiaua in tanto le pompe di quella folaanità 
vn' altrettale cóuito, che ne'fuoi appartament i celebra- 
ua la belliilìma Regina Vadi. Elio pure iù panito io^ 
due ordini, il primo de'quali dillinatoalIePrtncipelTo 
del Regno, nella intcriore,raltro alle Donne ordinarie 
nella pumiera Sala,de!rappartaméto della medefima. 
Eraquiui diuerfo il fciro,ma n6 il luilo,nè raliegrczza 
del conuito. PertutropalTaua lafuperbiad'/^rtaferfc a 
vantarfi grande. Anzi pareua ella a/eftelTa tanto mag- 
giore , quanto che morduta anche da denti famelici , c 
diuorata da fauci inraziabili,rimaneua gloriflcata.Mer- 
cè,che quantopiiiri/caldauanoi fumi del cibo, tanto 
più infeiuorauano le lingue a gli encotni del Rè. Chi 
lodauainlui la mognifìccnza,chi la carità verfo i fud- 
diti,chi la fortcZ2a,e la fortuna ver/o i nemici, Diceano 
tutti, che la corona di lui fciutiilaua piùdi meriti.che di 
raggi , e ch'era più prezio/a per la gloria , che per 1cl-# 
gemme . Lo chiamauano degno di fuccedere a Ciro 
nel Regno, ma non nella morte . Gli augurauaao tanti 
trionfi, quanc'e^ll haucua viitù^ e unti figli, quanti 

i trionfi. 
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LIBRO PRIMO. II 
trionfi. Chi mangia ali'aItrQÌtauola,di radofa^areftia 
di lodi. Pare naturai mercede del conuitantc Tapplaufo . 
del conuirato ; quafi difcóuengail negar pafcolo perla 
fuperbia, mentre fi riceuc perla Gola*Se le lodi fi com* 
pralferojaquefto cafo tanto fincere , quatìto grandi j la* 
più gloriofa delle azzioni per i ricchi farebbe iLc6uica« 
re; perche le menfe fono i pergami ordinarijVoue fi td- 
fono panegirici alla prodigai ita • Ma il punto è , cho 
non hanno altra mifura ,che al più lungo quella del 
tempo della diggefiione: e che per Io più fono partì 
deiraliegrtzza» ma gemelli colla licenza, ò colla diOo* 
lutcz2a»cbe 'n vltimo degenera in difgudi mortali. 

Il Conuiro però d'Arraferfe fi mantenne fiilprioio 
dtqueftidue gradi lungamente felice; forfè, perche:-» 
non finendouiù mai di crapulare, mai non fi comincia-«i 
ua a diggcrircforfe anche , perche douendo paffaro 
con fegfulata caduta nel terzo , vi fi preparaua con più 
di tempo, per efferui più difpofto . Tutti beueano alla^ 
Vita, e alla Gloria dei Rè. Haurebbono cento volte di- 
f^rutro Bacco, per dar felicità vna fol volta ad AfTuero. 
Cosi durarono fino al fettimo giorno dtU vltima fctti- 
mana , nella quale il conuito era comune anche alla^ 
Flebo. 

Quefio giorno per e{rer Tvltimo riufci più licenziofo, 
perlcacclauJazionifatreal Re, e per gl'inuiti beuuti 
alladiluifàlute. Il Superbo fra tante vinofe allegrez- 
ze haurcbbe giubilato, fel vino glie le haueffc lafciatc 
intieramente diilinguere . Ma egli non haueua luogo 
nel petto per gli affetti : ò fc ve Thauea , non l' haue- 
ua nel capo per regoIargli.Egli confufamente,hora in- 

B 2 tro- 
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tranato, hòra affabile, hora liceo, bora ftupidò fi ma-: 
itraua • brano Forfè in lui pai lucidi gii occhi • per i va-. • 
pori del vino • clic non la mente per' gl' imerualli della', 
rffgionc. Ciiùla Macftà fi fcofigcaxlallcmanicipdi lui 
kefa dal Rè ♦ nelle viuande • 6i facca coftofcerepaù Rè] 
nel Conuito.che nclcratto.: Egli era facto hormai'si . 
caldo,c sì coafufo.clic la faziecà Thauea guidato a'con- • 
Sili dell 'vbriachczzi e .11 parlare, fcnoneraincoftan» 
te, era almeno impruddatc. Sarebbe thto egualmente 
pcricolofo, c'I non applaudcigli, e '1 conrfadirgli. 1 più 
cauti,òi meno ripieni, caccano,pcr non faper come par« 
lare, ò bene , ò a gufto di lui^ E' malagenole cofa il do- 
uer conformarfi a vn furiofo potente. 

Il Kèjpcr ratificare: con nuoui argomenti ilconcet' 
to della fua alterazione, fra gli humori della ebrietà 
arfc di fiamme di vanagloria, e forfè di libidine. Con- 
cepì , per appatcre il p^ù gloriofb , e gran Kc del Mon-' 
do, cll*ergl nccclfario fra quc'pompotx apparati,il far fi. 
vedere anche pofìfetìbredel più liceo te/oio di bcllezt 
za, che la natura potéiie oftcnrare in vn corpo. Credet- 
te, che non foife per etti ma rfi compiuta laMaeftà d'vn 
Principe, jl quale non foflc marito fortunato. Rifolfc 
con quello motiuo di render più preziofa quella gran.» 
pompa.colla prefenza della Regina Vafti fua Moglie. 
* Erano i raggi della cortei bellezza giudicati oppor- 
tuni a illuftr.u la valuta d'ognigran teforo. La Perfia fi 
vantaua di haucr nel volto ddk fue femmine quanto di 
bello pollano ragunare i fauoridi tutte le Veneri . Non 
vifù forfè al mondo Nazione che la fupcrafle in quefia 
prerogaùua* <Akfaadio U Grande iolea chiamarlo 

: Li don- 
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donne di quel Regno dolore degli occhi, perche non fi 
f^oteano mirare fenza offenderne lacoftanza del defi- 
deno. Accrcfceua in loro anche il concetto della bel- 
lezza la fomtna cautela nellc/porfi al publico. Anzi ne 
fottrar/cne; perche d» rado fcopriuano il volto ad altri 
occhr,ihc a quelli ò de] proprio martto,ò dc'dimelìicf» 
Bra ciò victaro da leggi fcucriiTìme,in particolare alle 
CQantatc ile quali pokia, e p^r timore, ed anche ^ per 
vna certa natuialc ritrosìa , n'erano zclantiflìnic oflbr- 
oarrici. Il che molto più ngorofamenteli cofluniatia.» 
dalle Rcgie,ò Mogliiò Conci bine,nelle quali era fnif- 
£atto il volgere gh Iguardi . Chiunque fofll* ft ato ardi- 
to di accoflard a vna lettfca delRè,per ifpiarui coli- 
occhio vna Dopa racchiufa,veniua punito capitalmen- 
tcv La bellezza di quel fangue era (Hmata sì preziofa, 
che rmuolarne anche rimaginecoH'occhioiiufciua ra- 
pina di reforo Regale. 

•5>(HQra in vn Pacfe,douela fquifitezza della forma., 
era fatta com una dalla benignità di quel Cielo , Vafti 
era poi di tutte le Nazionali conofciute> la più celebre 
di beltà : e perciò n erano ia Arta Ter fe pari V amorf, 
e la vanagloria.Non fi faziaua egli giammai di vagheg- 
giarla,oue il rifpetto dcH'alcrui prelenza noi raifrcnalk. 
Ma fra quelle licenze dell'ebrietà perfe finalmente il 
confueto ragguardo : e bramò non /olo di mirarl.Lj, 
ma di farla altresì ammirare da gl i occh : di tutti i con- 
uitati. Chiamò a qucftofiae fette Eunuchi principa- 
li miniftri delia fua perfona , Mauman , Gazata , Arbo- 
na , Bagata , Abgata , Zetarre , e Carcame ; e comandò 
loro , che inconmnenrc follerò dalla Regina , e le ordi- 
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naflero a fuo nome, cht , ornata del diadema Reale ,vc-> 
oiile al co/pcctt)diluì«e:di tutti i Principi. Eraxioioqudj 
tempo t utti f primi carichi dcUa^Corrc Perfianaammi*: 
ntAratt daEiniuchid'alco(anguc»di gra(oafpe{to,edB 
valore dichiarato dalia (peieicnta nonordiiurio. Lx^. 
barbarie di que'Rc%i,si come non hauea affari da lei 
riputati più riicuanti.ò della libidine, ò della Prole, co4 
sì cleggeua a carichi più importanti qucU ' ordine di 
Icruitori >dic fl i m atia mcti pronti io fMll'imcrcfle • 
tradirci» 

TaK erano i fette Ambafcia mi d'A dbero^ maoduL 

a VaQi : i quali molto lontani dal temerfì sfortunati in 
quella commiffione, corferoad c/eguirlai^ rapprefm*' 
Undooc il tenore alla bclliiTimat 
# Regina (le diifero) già farcbbooogiuote al miracolo^ 
k Gknc del Rè« sVdl Ai* hora non banefeociatoa' 
Principi lapiiìriccaadleimébMMv^AsèfAattfeJ^ 
Iczza: e le délizie della Regia méfa haurebbono già pa- 
reggiata ogni foauità de i nettari de gh ftcffi Iddij, qua- 
dononfotle lor raàcato quel foaue,chcda'tuoi grazio- 
ftifimi occhi didilla* Ufiinonaà dar fine alConutto^ 
jfe non giidà coiii|ttmemo> ne può dargli oompiineoto» 
feoxa'l nioarpetiOtch'è vocpilogodi qiaaiitodi vagp» 
di mae(lofo,e di gaaode » egli ama > il Regno adora , o 
rVniuerfo Uu^ricc. Vienne dunque , cosi eglicom* 
manda >oue itàanlìofo di raccorti , c per faziareifuoi 
occhi colla villa della fua anima, e per far kruire a'fuoi . 
aJ&td dagli applaufidi tutto vn Regnò. Ti defidera;. 
e coronata ipoche difegna di efpoitt aU'adomiono. 
de Satrapi» oomé Reginas non imo però del^ip Re. 

goo. 
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gno, quanto dì quello della bellezza . All'onore di ef- 
ferti a lui guida clelTe noi tuoi ferui vroiliffimi : i quali 
gloriandocene in eftremO) ti fupplichiamo a conten- 
tarti, che nelcondurregli conccicrità,poffiamo fargli 
pioLiare per si gran fauorc vn*ampia , e dolce vfura di 
godimento. 

Così parlò per tutti Maumano; ma con cuenio mol- 
to diuerfo dalla cfpettazionc ; perche non sì prefto co» 
minciò a parlare , che finì di leggere Ja ri/pofta negli 
occhi, prima turbati, pofcia auuclcnail,e in vlriiuo f ul- 
minanti della Regina : il cui volto; quafi vn lucido Sole 
da volante nube repentinamente occupato; fù dallo 
idcgnofenfibilmente turbato, indi impallidito, e dopo 
infiammato.ElIa non l'jnterruppe già.perche non heb- 
be luogo il fuono della lingua, mentre fuhninaua con^ 
gli occhi ; ma pure compiuta la di lui propofia, ella fé • 
ce vna vigoro/a forza alla propria turbazione : e com- 
portòfi il voJfo ad vn forrifo miflo di dolore , d'ii a, e di 
difpregio, rifpofc: 

^ Molto opportunamente il Rè mio Signore , nel fine 
d'vnconuito di fei mefi prorompe in vn dcfìderio 51 
acconcio alle leggi del Regno, alla Maeftàpropria,c 
aH'oneftà miJL». 

Così dunque faziatoogn altro appetito fra le (Ti del 
ventre, gli rcl>a famelico il folo dell'impudicitia? Ed io 
ne fono bramata , per /oggetto ad effo, per ifcandalo a i 
riti painj , e per ifpettacoio ad vn'intero teatro di fot- 
fennatic' Ritornate vcloct ai Rè;fe pure ne ritrouarc par^ 
te nowfommerfa nel vino ; e ditegli, che Vafti non ama 
ù poco A(fuero» che voglia portargiiie Ae^Ta fra gli ec- 
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ccfìTi della publica cbrietà,per fummiiuftrarc al fenfo d* 
vn fur iofo c iò,chc f j rebb e 5 b !)Orrito d j I fc n no d i A ifuc- 
ro. Correte ad ammonirlo, ch'egli ù allontani oggimai 
dal barba.to conuito,chc lalIoDcana da fe fteflbi c,ch ei 
li ricordijchc'i vino> m v'ecc d'clibr da lui bcuuro, non 
bcua a Ini la macrtà,la fama.e'l rifpcttodc*Sjdditi.Dicc 
gli , che la Rcgma non vuolelTei •oggetto di clh ani Gi- 
gi, ma del fuoCandaulccchc lacotona ,che portai, 
ben le nfegnadi feruircalui» ma di dominare afe ftef* 
là. Ch'tilafe la metterà fui capo j ma non per venirne 
ad ofcurar la luce fra le lozze Icompofìziooi deli'in- 
temperanza idouendo intendere le gemme di ella per 
memoriali prczioli delle virtù da PrincipclTa: di cui 
veruna non ne può cflcre più propt ia della modcftia, e 
della hoticftd. 

Aquefta rirpofta alcrcttanto libcra^quanto ragione- 
uolc , i fette Ambafciatori hcbbero da trambakiarc^ 
d'orrorcì non rimanendo lor lingua per repplicarle , ne 
cuore per riferirla. Contuttociò era sì neceilario quell* 
vitimo partito, che'J differirlo farebbe ftarovn comu- 
nicarne nella colpajhauendofi da fare con vn Monarca 
folito di vederfi adorarc,non che obbedire da* Vallali i. 
Furono percfò altrettanto veloci,quantoconfu(ì, appiè 
del lor Signore, cui fedelmente efpofero Io ntero, 
delle voci, cddio fdegno di Vafti: non lì puòefpiicare 
con quanta fmania accolti ,econquaI furore afcoltatf, 
Rimafc egli prima mutolo, e quali ftupido: indi ira* 
petrato dall i propria alterazione Tv fo delle voci hu- 
mane,che'prtmagli vfciuano, quali viulati diLUpo; 
• Così dunque (cfaggcraua^ al Rè della Pcrfia,al Mo- 
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narca della Media, al Sourano dell'Ada , vna moglicJ, 
vna femmina, vn coniglio ? E tant'oltre potè auanzarfi 
l'ardire d vn verme , la cui vira pende da vn moto del 
mio piede ? Difobbediente ? Ingiuriofa ì Schernirrice? 
AI frarello? AI Marito? Al Rè e» Che odo è Dei ? E tale 
è la riuerenza , che portò alla Macftàdcl Principe ? Ta- 
le il riguardo all'amore del Marito ì Tale la conformi- 
tà di volere col Frarello ? che la creò Regina, che fe la 
ftrinfe al feno, che la fourapofe allVniuerfo ? Oimè fe- 
deli, cb e l'animo inorridifcc all'eccefTo della temerità: 
e quindi folamente egli caua freni per la bocca, catene 
per la mano,ceppi per il piedcondenon precipiti a la* 
ccrare,a sbrannare la contumace , Tingrata, la rubelle. 
Ma voi, che ne dire mici fedeli? Accoflateuiame,o 
Giudici s efaminate lafpecie di queflo delitto, fe l'or- 
rore ve lo permette . Pefate, fe la temerità di cento ru- 
belli conticn lefionepiùrileuante di Maeflàdclla prc- 
fente. Ponderatene la colpa, prefcriuetele la pena,ful- 
minatene la fentenzaila quale non tarderebbe momen- 
to 5 che non ofcurafle vn raggio di quefta corona . De- 
litti di queft'ecceflfo dcuono punirfi co'fulmini: nè fi dà 
fulmine, che veloce . Intendano i contumaci, che l'of- 
fcfe della Maeftà non vanno difgiuntc, ne meno per 
momenti, dalle vendette. Imparino i Popoli a temere 
i Regi , anche fra le giufte allegrezze : e riconofcano il 
lorGiouc, anchedi mezzo alpiii fereno Ciclo, auuen- 
tarele più orribili faette. 

Cosìdiccua , ò più torto muggiua ; e alzatofi in tan- 
to dal letto, hor pafTcggiante , hor'immobilc , ma fcm- 
prc agitalo > ricercaua con gli occhi il confcnfo de gli 

C Aftan- 
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Aftanti.eraccoglieua al giudicio i Saggi principalìj 

Erano coftoro col nome di Magi chiamati dallM 
Pcrfia>c dalla Media sbuominìchiariffimi, che per I4 
nobiltà delfangue cpcr imminenza delle Doctrineju* 
pcrauanonciraucarkà, valeuino nc'coniìgliiefiniqi-s 
Arauano colla.lol^o^/riflcnzaalleddiberazioni, e ali! 
efccuzionrdella Rcgii volonà. 

Erano perlopiù figli d'Ortimati del Regno, e nati 
anche allafperanza dello fcettro, oue il difettodel (an- 
gue Regio éaeetfe apertura all' vfo del Rè clettiuo. Era- 
no periciflSml dell'arti Magiche, c deU'Aftrologiche 
predizioni, Valcuano nella prattica, e delle; Crono 
logie de*tcmpi,e dcYacceffi delle Iliorie,c delle cerirao 
«ie tanfo Ciuili , quanto Sagre . Intcndcuano » e fauel- 
lauano tutte le lingue /uddite al Rè,c tutte le Braniere: 
ni v' era R^publica , la cui polizia non folTc loro mani- 
fdla^feflr erano i Lcggifti,e i Giufdiccri del Regao.co- 
mcxoton>,che fuggeriuano aVopoli , ed a'Principi le 
leggi , gii dami , eie confu(^tudini della Pcrlìa • Onde 
a loro (i riferiua il Rè nelle fpcdizioni de'negozij , e ne 
gli affid dello dato* Ma comeche innumcrabile > per 
così dire, fofle la cofloro moltitudine , non per tanto 
cgualeera fradi loro il maneggione l'autorità i ma più 
e meno fecondo i meriti , e li buona opinione concetra 
àeì lor valore,s*intìnuauano alle più nobili cure della^ 
Rcpublica: nella quale alcuni Ioli erano fra'l lor nume- 
ro lourani miniftri di fìato , che aflìfteuanoimmcdiata- 
mentc alla perfona, e a gl'intimi configli del Principe: 
dalla cui faccia Ci rifleteua in elfi vn raggio di MaeHà» 
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che autoreuolmenre , per lor mezzo » fi comunicaua ai 
gouerno delle Prouincic. 

Erano coftoro fette in nun^cro ; ò perche,quafi Pia- 
neti di quel Ciclo Pòliticojfpargeuano gl'influffi degli 
ordini ; ò perche imitauano nella Perfia i già lette Saul; 
della Grecia; òpure perche il numero fettenario de' 
Configlieri apparue Tempre ne'Gouemi opportuno aK 
le mature deliberazioni: collie quello, che col impari- 
tà dVn giufto numero di Confultori , e di Voti , fa nc- 
cefTaria Tvna delle due opinioni , col vantaggio d\ti^ 
voto eccedente. Onde anche dopo è riufcito da varij 
Gouernì aggradito; comedalPopolo Romano nello 
fette Regioni (volgarmente Rioni ) alle quali continua- 
no preferi tti fette Diaconi,fetteSuddiaconi,fette Nota- 
rij,e fette Difcnfori, hora Caporioni: e come dalla Rc- 
publica Imperiale dellaGcrmania, oue pure fette Otti» 
mati co' loro voti elegono , e colia loro autorità alTifto- 
no a Ce fa re. 

Ma qualunque ne foflc la ragione, erano certo fette 
iSauij più riueriti della Perfia, che minitìrauano alla- 
perfonadel Rè, e che dalla viua vocedi luiriceueano 
gì i Oracoli , e fpiccauano gli ordini per gli affari di fta- 
ro: e nel tempo del noftro Arraferfc fi nominauaho» 
Carfena, Settarrc. Ammata, Tarfi, Marctc, Marfana^, 
c Mamucanc. 

i A coftoro dunque Affoero tutto furore riuof to', e riti- 
ratigli al fine ncllaftarza cótigua al Conclauedel Con* 
uito , diede loro vnrifoluto ordine, che immantcnentc 
pronunciaffero a qual pena foggiacefl'e la contumace 
Vàflij i*sr baucr ricusato d'obbedire alRè,e Ic/ane Ijl^ 
• ' C 2 Mae- 
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Maeftà, con arrogante difprcgio . I faggi Configlieri ri- 
pieni d'vnfcruorc veramente di vino, ad altro non pcn- 
farono, che al fecondare la rabbia del Rè ;il quale gii 
fenrenziaua coll'impcto della voce, e col veleno de gli 
occhi chi di loro foll'c (iato ardito di proteggere laln-, 
nocenrc ; benché non da ahri accufata , che dall'ebrie- 
tà de' fuoi Giadici, nò d'altro rea , che d'hauer ob^ 
bedito alle leggi. Era nondimeno necelTario a'buo- 
ni Sauij adulare al furor del Re. più toflo , che prò- 
uocarlo. Nò ciò cralormalagcuole; perche la ragione 
andaua a nuoto per vn mar di vino,c'l lume del giudicio 
a'fumi del medefimorimaneua fpento.nonchcofcura- 
to. Eglino dopobrieue fuffurrodi conllglio, precorfo 
alla fpcdira opinion loro, la vdirono , e la confirmarono 
concordemente nella voce di Mamucane : a cui come 
al men degno in ordinc.per ragione d'anzianità , toccò 
di pronunciar primiero il proprio fentimcnto. 

Sire, difs'cgli , il delitto di Vafti è non falò Icfione di 
Maeftà, ma di tutto Io QatorofTendendo il Dominiodi 
quanti Perfi , e Medi godono il titolo di maritos polche 
l'efempiofcandalofodileijcon infelice contagio di fa- 
ma, peruenuto alle famiglie delle Prouincie.tcnderà in 
guifa contumaci le mogli a lor mariti, che in vano ne 
Principi , ne Nobili , nè Plebei potranno più mai fperar 
difciplina,ò veder fpggez2fone,od clìggcre obbediéza 
dal felTo ferominile.h ciò (lace,qualc fperanza ò di cdu- 
eazion nc'fìgli,ò di pudicizia nelle madri,òdifouranità 
ne i Padri.ò di pace nelle famiglie del Regno? Sire,que 
fio eccclTo è vna fcure, che ne percuote alle radici della 
Polizìa,e che ne fucile da fondameti la publica felicità. 

i vo- 
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I voflri prudétiffimi fdcgni no raai furono piùgiuftam c- 
tc impiegati, che foura la coitei col parche a mio parere 
c séza dubbio di lefa Maelìà.E fe di condegna pcnadce 
punirfijio ftimo,che debba compenfarfi con vn publico 
editto conforme alle leggi Perdane, c Mediane, che di 
qui auanti intcndafi Vafti priua , c deli a fpctro di quel- 
la Maeftà, che ha vilipefa, e dci.'a Corona, che fui pro- 
prio capo hà calpeftara ; la quale ad alerà più degna tc- 
Aa ih di fatto trasferita : e quindi a tutte le Prouincio 
della monarchia fparfonc editto; onde imparino Icj 
Congiugateil rifpetto douutoa'ior mariti, cncceffa- 
rio tanto al publico bene, e alla priuata felicità. 

Il Rè applaufe con tanta energia a quello configlio, 
che gli altri conuocati non hcbbcro luogo,n è a contra- 
dire, nè adifcorrere. Oueil Principe delibera non hà 
luogo ilcòfigliarc: e tanto meno fe furibòdo.fe forfen- 
nato. Tutti gli altri concertarono, benché confufamen- 
te > in quelta opinione >che fu non folo approuata per 
ottima, ma anchctrasformata in fcntenza . Si può cre- 
de re con qual fondamento, mentre non era, che vn'im • 
peto d*ira aiutato dal feruore dell'u briachezza. Alfue- 
ro non diede punto ditcmpoalpropiioidegno,nèdi 
apertura all'altrui fuggefìioni. Detto , fatto, m vn pun- 
to . Si notò la ingiufiiifima fcntenza : c ftipulata , fotro- 
fcritta,etradotta in tante lingue, quante haueua Pro- \ 
uincie il Regno i fij confegnara a'Mjniftri per Corrieri, 
cfparfa alla notizia di tutti 1 Popol*. 

Infehce innocenza, miferabile fortuna humana s fog- 
getta a poflanzc dominate non folo dalle palTioni deli* 
animo, ma anche dalle alterazioni del venti e 1 Tutto 

quc- 



Digitized by v^oo^Ie 



11 LIBRO PRIMO, 

qucfto proa iTo.che volò a mifura di quel moto.che i fu» 
midclvinofjccuano, afcendcndo alcapo del capo, c 
delle membra più alce della Pciiia,fù in vn bi ieuc d'ho- 
ra cominciato. pei fczzionato.edercquito.Ld ecco il fine 
tragico di tutti i piùiieri traflulli de Ila terra, il fermine 
più proprio di tutte le piùapplaufc fdcità dille Reg- 
gie. La femprc deplorabile Prmcip( (fa fi vide in vn'ho- 
ra Regina, Spofj,adorata,efofpirata dal Rè, e dal me- 
defimo depoQa,efiliata, ripudiata, e vituperata: e ciò» 
ch'era più afpro, innoccntc,e per hauer'obbedito al ) et- 
todettan^e dciloncflà, cdclle patrie leggij ancorché 
per auucntura con qualche colpa d'alterigia men de* 
gna di fpofa, che douutamentc riuerifca vn marito.qua* 
runque intemperante,ad ogni modo Pfincipe,ed aman- 
te, ed a cui douefle, ò compatire fcu/ando lui,ò difobbc- 
dire fcufando k {lefTa.Ma in ogni cafo lodeuole an2i,chc 
rea, come cole i, che faggiamentehaueua voluto più co- 
fìofidarfi de lle leggi, che del marito alterato dalla cra- 
pula: cp!Ùtoliod\nracchiu/oconclaue>ched'vnpubli* 
coconuito:oue la ordinaria licenza del vino , oltre l'of» 
fe(a de Ila lrggc,porcua alTicurarla di (moderate indecé- 
zc, negrinfiaiiìmaii fpettatori delle Tue belk22e, e di 
notori) pregiudici della fjaonefìà , incapace di vio arfi 
lenza eterno fcandalo di tutte le nazioni. 

Quc (le confiderazioni pciò ò non h ebbero forza , ò 
nonhcbbero luogo fra'Giudici alterati, c forfè male 
affetti vei io la Rt gma. Tutti i configli , benché intimi a* 
Principi baro Fauoriti di/giunti di fazzioni,e d'interelfi, 
cchefoucnte fi vogliono degli affaridel Padionepcr 
occafioncdi va1ujg3i0.de' propri. Certo, chefc i petti 

hauef- 
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haueflerola fineftra biamataui da quel Saggici Gabi- 
netti de ! Regi (cernerebbero talora di c6fidenti,per oc- 
cuparne i ceppi, e per iltancarne le manaie. Comunque 
fi3,conco; fero tutti e fette ncL'infame parere : e vi con- 
corfero Appunto, perche vi corferoprccipitonjfenza ri- 
flettere maturamente fopra quel inerito , che indegna- 
mente calonniauano per dcLtto. 

I Rè in quell'imprudente celerità, fra* bollori dell* 
ira.e della vendetta fitrouò molto refrigrcraro da quel- 
la efeguira rifoluz one3 ma quando poco dopo il Sole 
della ragione, col beneficio del tempo, cominciò adif- 
fipare la Folta caligine , con che la pafTione gli velaua la 
Prudenza, eia Giultizia, lo sfortunato tardi cominciò a 
intenderfi precipitofo . L'amore della bellezza impa- 
reggiabile di Vafti, che prima, coculcato dallo (degno, 
parcua da lui rifiutato colla ftelTa bellezza , cominciò 
nelle fuc perdite a riforgere appoco appoco vitroriofo, 
é dopo non lungo contratto rinouato collo (degno , eh* 
era hormai fazio della propria vittoria ; cominciò a fla- 
gellargli lacofcienza ,e ad acccndcrgh la tradira afifez- 
zione . Chiamò in fuo aiuto il medcfimo fenfo , che già 
dall'ira tiranneggiato, gli adulaua piìitofto,che gli af- 
fentilTe alla priuazione d'oggetto sì bello , e si propor- 
zionato a fuoi diletti . Cominciò egli pure ad ammaf- 
far gl'incentiui, a cumulargli fantafie,e adofferirgli me- 
morie . E doue più mai , fuggeriua , ritrouera la raa pof- 
fanza Spofa di qualità sì Regali ? Ma qual poiianza , fé 
non è ftata valeuoie per aftenerfi da i danni, e dalle per- 
diteproprie? Saran giammai ritrouateMaeftà olen- 
do, ò vezzi, ò grazie, ò tenexezze eguali a quell e dell* 

Inno- 
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Innocente ripudiata? E perch e \ c come! e da quali Giu- 
dici 1 per efìTcrc fiata onefta: fra i bollori d'vn impeto ir» 
ragioncuole : da huomini efferati dall'ira , dalle menfe, 
dalle adulazioni I O Artaferfe, che faceftì ? Ma che ? La 
fuperbia indcfefla ò madre, ò compagna dcJl ira^aflìflc- 
dofola al cuore del combattuto Tiranno, foianeribar- 
teua gli alleiti dell' amore; e riducendo ai decoro della 
Maeftà regia la cofianza nelle pafTaterifoluzionijperfua- 
deua per illecite, e per infami alla Prudenza dVn Gran- 
de tutte 1 e mutaz'oni,n6 folo d*cfFctti,ma anche di cuore. 

Fra quefio mentre il Rè non cefTaua di fluttuare tra la 
coltanza, e Paffanno: e perche quefio talora trabbocca- 
ua in efieriori dichiarazioni, i feruitori pili confidenti , e 
forfè i mcdcfimi , che l'haucuano configliato a quelita 
violente deliberazione, fi accinferoad afficurarfenecon 
nuoiio rimedio. Vedendo, che ondeggiaua la cofiui vo- 
lontà in vn mare d'afFczzioni diuer/e,rifolfero di fugge- 
hrgliene il porto,*cófigliandolo a cacciarfi,comc il chio 
do col chiodo, l'amore coll'amore. Gli fuggcrirono 
per efpedicnre al fcruizio della Corona,alla pace dello 
Sta(o,aI rifpcttode gl'inimici , calia quiete della per- 
fona di Sua Maeftà, il fare vn'alrra nuoua raccolta , per 
le Pfouinciefoggctte, di Fanciulle di florida bellezza, 
e di tenera età, che ne'Scrragliregfj fi riducefiero. Ef- 
fer fra tante Prouincie impo/fibilc,che non fi fcopriflc- 
ro numerofc bellczze,fuperiori, non che vguali a quel- 
la di Vafti: delle quali eleggendo il Rè la bclliffima.^, 
poteffe afiicurarfi non folo di fupplirc,ma anche d'ob- 
liare il difetto della Ripudiata. Potere il tutto, anche 
in pochi mefi effcttuarfi .c'noltreper maggior guflo^ 
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di S.M.accelcrarfi; con tralafciar molte di quelle fo» 
uerchic preparazioni, che più torto differiuano,chc^ 
non condiuano le delizie del Rè;procraftinandogIi la 
felicità della Prole , tanto fofpirata da'Popoli , e difi* 
derabilea'Princìpi. 

Con tale artificio dunque , ben velato diragioni » o 
di prctcftijconuinto l'animo del Rè, fentenziò a f auorc 
della propria fuperbia: e fpcnfe appoco, appoco prima 
le fiamme, e poijmche le fcintille dell' amor primiero. 

Amano, il Priuato, anzi l'anima d'Artafcrfe, non- 
mancò già di fempre opporfiaquefti configli col più 
deliro modo, che'l furor del Padrone gli faceflfe pofli- 
bile; come quegli, che aderendo al partito deirinfeli- 
ce Principefla peYuoi finijfidoleuainefiremodivc- 
derfela cadere inutile appiè della Regia incoOanza^. 
Ma in fatti lo fdegno del Principe rifoluto è vn torren- 
. teche fupera ogni argine,e dirocca ogn'intoppo.O' non 
fipuò,ònonfidecfarfegIi incontro da chi non ama^ 
le proprie ruine. Codui hauendo ritrouato, ò poche, ò 
niune congiunture da infinuarfi fra gli affetti concitati 
del Padrone,quato guadagnaua appreflb a'Miniftri per 
ritirargli da quefto lenfo , tanto perdeua appreflb di lui 
perdifuadernclo. Ond'hebbe toftoper bene dilafciar 
correre ciò , che non potcua fermare , e di riferuarnele 
memorie a lor tempo svelando in tanto colla fimula- 
zione la rabbia vendicatrice contro chi (limaua autore 
di quella rifoluzione s che gli parca tanto più violentai 
quant'era per lui meno opportuna . Conienti perciò e- 
gli pure alle prouifionipropo(le,e comadcs cheoe fof « 
(erodati ordini pròporziooati per. tutte k Pr^DUùicie. 

D In 
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In che fà daH e/acta diligenza do'Miniftfi fero'tb' rte«'- 
glio^he foric non volcua^ procedendo gii ondiini di lui . 
più dalla fimalazionejchcdili'mt.'nzibnc: eh- pochi 
mefi fuKonoragurtacepiù di q'jatrrocento GiduancttCì 
parte nel Partcneo, parte nel Gineceo Kc gafc. 

i:rano quefli duo gran Serragli, ili primo delle Ver- 
gini, l'alrro delle Donncriferbaceuiyò allelibidini»ò al- 
le nozze de I Regi di Pcifia : ou elleno ordinariamente» 
almeno pervn'anno continuo jrimondace^ purificate:»' 
urti il fica te, e piofumate da^uantc arri, e quanti dro- 
mari tutto il lulTo ddh barbane di quel clima libidino< 
fo potè inuentare; giungeu jno finalmente ad effere o£: 
ferte,e prefencare a gli appetiti del Re: cui fcag§radi« 
uano mediocremente, in Concubine,fe in eccelfojMo» 
gh , e Regine erano dichiarate; con afTegnamcnti op. 
porcoai» di Teruicù , d^ appartamenti , di apparatf » e di 
fendile dcgne dcl grado, a chL'eranoaiiuate. WUuztu 
bendi c bar bara, non però propfia,efola de i Regi del- 
la Pérfìa > ma di quelli della Giudea ancora, e dateti 
deirAfiai come pure a'noilri tempi del Trace: cui pec- 
che non manchi onde inuidiarca luifi di tutte le nazio- 
ni, come'C he tuttrifuperi di barbarie, non manca viO 
va lìilfimo edificio di queft a fpccic : oue le più fquifitc 
belUzae^ per lo più delle Vergini , d'Europa ; e quella ' 
-ch'cpiùrileuanccsChtiftianc^iomminiftfarcgli dalla 
capace diligenza de'Corfari vail'alli -, viuono miferabii' 
cica dell'infami libidini dcirmimicore fouente anche 
è sforzate dalle minacce , ò dilettate dalle indegn^L^ 
rr eccedi, prò Aituifcono colla lor pudicizia, anck^el^^ 
• K de di CUriflo: e vendendo la fpiute» ribellano davo 
:A Dio 
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EHoRcdentore^pcr trasfuggixcad vn Tiranno>carnc4' 
ordinario dcUa fpecie humana. 
Horfraia fchicanucDctofa delie più belle Vergini, 
che follerò rratte a, riempici e di Rcgineil Partcoeodi 
ATtafcr(p,vna ne iti Edeil'j, f'aiiciuUa di ledici aorfi iit* 
circa i di'legge £brea« dilazione Safìina ,.ma d'ori? 
ginexli Gerufaiem Mdoade J fuoi A^cnaej : f yroao 
tratti da Nabucco donoforre conGeconia Rèdi Giuda» 
cattiui in Babilonia.» e quindi ipariì per la Media, e per 
laPerfiaioue anche iiniia iaJor vira amba i Genitori 
dtiiaif'anciulla» crkcHa rimali a alle, mantidi Mardo^ 
cheo.carnal fratello di Àbicailcdiliei Padre. Era coUui 
patimcntcdi Riel'^ODe Ebreo » aia dKzti^chmt jio* 
bihà del fangue acGOf^piaua k fatDofa giuitjzia de Ut^ 
azzioni : e alio Ipiendo re delle /uc fortune mantencua 
congiuntala ilima»'che'l Popolo, la Corre, e'IRè fìcflb 
diluì faccuaj nutdcthdu.in iutfifempreilgia'iioconcec» 
ffodelfuo tneriro,ic'l rilptrtoallaYuaperima* c alla Aia 
•tala'iaaugcfortutìato!. Tutti i di lui penficti più obbli- 
c;gati, craRoia I^ggt diDio^futtc le delizie la cudodia, 
• e 1 educazione della bellttìTmia Edefla : ehcradi luila 

Nipote>la Figlia)r£redc> la Difccpolaja Cura, la Gio- 
ia, le Vifcetc* Quante bore il k ruizio attuale del Rè,vno 
de'Gentilhuoinini, della cui l\)ru egli era, c i 'am mini- 
ilrazionc dell'Azienda, gli condedcano vacue dagli 

'iafièri, tante ne impiegauainammaeftrar neWa (anta-. 

'iJLeggcla luà caraNipore^perdaric.q^jeHapcrfotafor 
jiìa di virtù,ach'eraobLigaco daila Paterna Carix-àjCon 
4Chei'amaua,edaire(atta Pietà, con clic ftaua intento 

'.fcmpreall'efecuzioni della fteflaLeggc^Diuina* 

D 2 Ter- 
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Perciò quand'cgl'intcfcchci Regi) Miniftri haucano 
riuolco gli occhi della loro diligenza fopra la bellezza 
di EdefTa , non potè molto rallegrar/ene ; veggcndo in 
vn'occhiata lavadita de i pericolila i quali sVfponeua la 
Rcligionce la Pudicizia della nò bene ancora (per quà- 
to a lui faccua il zelo apparire}formata Fancìulla.Con« 
tiicrociò perche Iddio for/e le prediceua al cuore cuen- 
ti fauorcuoli da quell'accidente, egli non le ne turbò in 
tutto; ma con animo compodo a mifura della fua Tanta 
indifferenza, e raflVgnazionc nel volerDiuino, applicò 
l'animo più to(\o ai ben prepararla coi precetti» che 
all'atterrirla colle lagrime. 

Dielle per tato egli (leilb l'auuifo delia fortuna,ben- 
che anibigua,a chela traeuano le difcrizzioni fatte da' 
Regi] Miniftri perii Parteneo.IndicófoIate Icgiouanili 
lagi imcchc forfè più la nouità, che'! dolore.ò fe'l dolo- 
rcqucllo del perdere la pt cfcnza del f ùietico ziccagio- 
naualc; aramonilla del pericolo , in che la cuftodia d* vn 
Capo gentile, chehaueuail fourano goucrno del Par- 
ateneo, poreua porUi fottraendoie forfè ogni commodo ^ 
43i adempire i Legali precetti. Alchepropofelc per ri- 
medio vna continua applicazione, ed vna inalterabile 
intenzione di volontà nella legge di Dio:fuor di cui nul- 
lanon facefTcòpcnfafle.Le raccomandò poirvmiltài 
che doueua mifurarie ogni dcfiderio, ed agcuolarlo 
ogni pròtezza nell'efecuzionc de gl'Impenj di chi k fof 
fc augnato pergouernar la. Sopra tutto le ricordò,ch* 
ella per qualunque culto,chc per obbedire allo ftile bar- 
baro di quel luogo , ella foire per neceilariamente rice* 
nere nel iiio volt©, e nel fuocorpo,ella nò cntraffe giam* 
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mar in vana prctenfioncò compiacenza di quella cadu- 
cabellc2za,checomefioretoccodavna fcmplice arfu- 
ra di febre, che può dirfi raggio del Sole Diuino adira* 
tojangui/ces non Jafciando del palfato altra reliquia, 
ned altro veftigio, che la caducità, eia pallida cenere:, 
iiiateria prima, ed vitima in cui rilbluefi il cadauere fra- 
giliffimo dell'humana carne. Che /e le farebbe ineuita-- 
bile l'accettare ornamenti, gli accettaffcma otfèrti,non 
mai richiedi. Che fe la di/pofizioncdichi la gouerne- 
rebbelaQflferifle alle nozze dclHè,ella nèle ricufàffe, 
ttè meno vi apperilTe, ò celerità, ò prelazione alle Cora*- 
pagne: delle quali tutte fi profe/Talfeicrua , non emula, 
nè riuale:chequando al fine ella giùgneflc a gli amplcf. 
fi del Principe, non gli faceffe ricoaofcere in /e cofa più 
profeflata della modella, e della verecondia: giunte 
però ad vna genero/a indifferenza, che nè ricuftnè am- 
bifca fortune. Del rimanente faceffe in ogni tempo le 
condizioni, e della /ua nafcita, e della fua fede, e deTuoi 
finii tcncndoinogni ftato intenti qucfti alleoccafìonidi 
giouarc alfuo Popolo,c di fcruire alla fua Religione. 
Che'n fine facefle ogni sforzo , e nel Partcnco , e fuor/, 
d'hauer maniera di poterfi valere di fidati mezzani per 
fare a lui noto quanto le occorrerebbe alla giornata,- 
come in contracambio egli farebbe fempre altrcttantp, 
con frequentare il pafleggio intorTio alle porte del Ser- 
raglio, e altioue,doue l'accidente la trafporterebbe,pcr 
darle, e riceucr notizie dello (iato loro fcambicuolmen- 
• te,PervltimoIabenedifle,dopo accolte leriuerenti, e 
afifettuofe grazi e, e lagrime di cfla con eguali teneiezze: 
indi raccomàdacala con diuoiiirimofcmimcnto allaDi- 

m uina 
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iriiacprouidciifeaja oxKCtfim'MinU^^ che fablto 
laconduiTcroalParrcnco. Quiuifàelkiconlegnatl alU 
Eunuco Gouernatorc del luogo i diiamato Egeo : huo. 
moalTaidifcrcto, cài buob gt\idicio:alquQle, e per la^ 
fciatiobjhà V c per lu iua fede \ era ootabif<iìcntc caro al 
ftè^chc perciò gli hiutoa conRdaro quello sì ioiportaai' 
tt<intcrc(rc : \\cflvAc.)cohtcjAcm.\cSacpià intime conft-. 
dcwze^c dtl (ente, cdella h ole; xrhe vuol dirt> le f««uj 
premure, e come di Rèi e^omeiiihuomo. - 

Acoftui-dunqueiucóffgnatalabella Edeflaila qua* 
le non fu sì toftoda.lui veduta, ed cfaiwmarcnc le fateis^ 
»c,i portamenti, lemanici e, V'lcraito,fchccon.vn giuair 
cio,degno della fua fpciièozarja ftjmòbellafoprAlo bel- 
le,c ben degna di i^rmioar con propMzionc» c d'occtf- 
pare co celerità mni gli ascici del RcJ>alrude$^za pati 
V'Ha grazia de mòuiaicmi, mila vcnuftàdegli Iguaidi. 
ncirarmonia-dclle paccOt^cUa modtiiia dclgcttue ncl- 
Unobiltàxie' concetti. Niui vide in lei. eh e riprendere» 
nonconobbe,chenoptoda(je».Ijvfinc^liipiacquc rutto 
ciòich'otUruò inleivwimèfaòin^ielTiifibiJiicòlate, cho 
no lo pieg^dli; aH'alnore.aHj rìncrenza » alla marauiglia, 
Ondccon.hiufc frco (ieiro^ch'ciiacr^wia luminofa ttcl- 
ia.petla I jcc delia bellezza dcU'animp^c dcHc membri: 
- Cd etìaido liilp -filiJraucar' nome aik Vagirti mi- iloro ia- 
grifl u nel L^arteneoTnon ^li paiuc cotipau accomnioda- 

la voc^,poTcrlà chiahiaiic i, iheCo^ quc«Udi Filcr. che 
appunto3rella;(>giutìca . Kilol(e:dopoiBljTagguagliafc 

dcbC'tìngoUj iqiiui-iw dHlei Artafcrfcie' di predirgliene 
«gni comtnw); anriucdcodoia i^egina alcrerramo più 
:carà,quanto.piùilifcrera4cpuibak£UVafti.URèa(coi. 

iòle 
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tò le cortuì relazioni c5 vn cuore prefagb iKllVUegrex^^ 
zadelfuturo piacere. Ondieiaccoiiiand4t«»Ia alla <qia^ 
di tó» che-certo nan nehaueua meftieiijmotiuogii, che 
riuscirebbe di lue buonicrui2io,lc le prepara8lioxii foih 
' tealiiarcenco, fi titf cit) abbrcuiaec alìiKiì ^get fejF>p.f>j 
acciochcscza fmiiitói- alla Fanciulla i vantàggi deìlaiua 
bellezza, ch'erano in quclca/oi mcdemi co' mcz^i <iej[> 

la iua fortuna, eikpioUfre amicipatSmcmcabiijurfi al 

• taJamoRealc. 'r-iii!; . 

Egeo, ben intefo, cd>ippit)U»to jI tutto, vetetoeotc 
pofe mana air cìfcttuìarloj tìfoluco di compire indicci 
Hiefi»aipiù, ciò, che mahgeuolmente foleyajìid dodici. 
Ordinò dunque alle fette Ancelle ancgnaic al feruizio 
dilei,chefpacciatamente neponcffcro manoagli op- 
portuni abbigiiaoicnti. Alcheiù dato principio, col ri- 
rodndarJeLQOQ Qgni ftudio lecarni del corpo con rutta la* 
vanita dt:giiafomari,de gli vnguentÌ,ede'bagni,chclo 
ftile-dd!a^leggiaPerfiana,che vuoldif^ di quella del 
lufro.nuraerauafra gliabufi,co iquali fcruiua alia fupci- 
bia, e all' effcmminata libidine de Tuoi Monarchi. NonJ 
le mancarono gli ogii di Mirra, nè gli Ehocallidi; fpccic 
<Ji prcziofiffiino vnguento ,compolto , oltr^, alcuni alni 
aromati,di gralTo Leonino, di zaffrano, e^diyino di Pal- 
-mcs per la fua efficacia nel ripulire , ed ammollire lc> 
carni , diuenuta degno della (tim'a, e deIi\ fo di tutti 
c' maggiori Principi dell'Oriente. Si aggiunfcro a gli 
vngucnci i bagni odorati ai bagni le veftii preziofcgho 
vclti i cibi confaceuoli alla bellezza: quali fono que'più 
nobili, e rottili, che adulando al gufto, giungono a por- 

'tare il outrimeniofenza impurità, c a generare fpiriti 

lenza 
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fcnza fecce, nel fangue. Fullc anche afcgnato apparta-, 
mento alla più faiubre aria dei Parteneo; chcilludrata 
dal vino ornam erodi vezzofc, c ben acconcie Seruenti, 
non difideralfe polTibilc argomento di comniodo, e 
d'allegria , feconda di contentezza d'animo , e per con^ 
feguenza di fcrenità di fronte all'Abitatrice» cui fide- 
ftinaua. 

Efietti tutti della parzialità del proaido Egeo: il. 
quale Rimando già di preparare al Trono vna Regina»: 
con al Concubinato vna Donzella» non tralifciaua ar« 
te, nè via da comparirle affettuofo , diligerKCf ed ofTer* 
uante.M a la nobile Fanciulla4>en'inftrutta dagl'iaftin*. 
ti della fuagenerofa indole, dalle leggi della fua occu- 
lataoneftà , e da ricordi del Tuo fuifcerato Mardocheo, 
fra tutti quefti ecceffi di profper ità>di commodi,c di fpe 
ranze , non piegò mai a quanto la potefTe far riconofce- 
re» ouero intumidita, oucro indi/creta, ouero ambizio- 
fa. fopportò con indicibile roflbre le diligcnze,con che 
le Donzelle feruenti le ripurgarono le carni ; e con vna 
fanta aiterigia diede a riconofcere , che la fofferenza di 
effe era in lei parto più tofto deManece(fità,che della^ 
clezzione: och' ella nel riceuerequel culto femminile vi 
riueriua per entro il merito dell' obbedienza! ma vide- 
tcftaua loccafione della vanità. Non mancaua di fer- 
uirlì di quegli atti, anche talora per motiui da predicar- 
ne all' altre Donzelle la inutilità , e la vergogna; con ac* 
cufare, ò almeno riflettere fopra la femminile miferia^ : 
intorno a cui tanto fi ftudiaua per abilitarla alle sfrena- 
rezze del fcnfo mafchiIe.Piangeuaatiche talora la prò* 
pria mo rtalità^lc cui obljuioni e/aggeraua per ingiuriofe 
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alla ragione ìrràgioncuole di chi vedendofi ogni mo- 
mento accoftar d'vn momento al farfi cad auere,àd o^'aì 
modo fuda tante dcll'hore desinate all' abbellire l'ira» 
mortale di fe ftcflb , in adornar quella fragiliflfìma terra, 
ch*ef porta feco per pefo, e per vergogna della fua vera^ 
bellezza. Si riiiraua anche talora? nel più ripofto dello 
ftanze , oiic le fue lagrime fenza teftimonij potefTero 
vfcirlepiù libere, e più copiofedagli occhi : e quiui pie- 
gate le ginocchia , proftraua il core , e con mille fui/ce- 
rate protefte rcpplicauaagliocchidiDiola lontanaza, 
chc'I fuo affetto mameneua daque'foUi ornamenti: i 
quali quando nonib(Ferotoleratida lei per vfernefra* 
maFÌrali compiacimentidel Re»per feruizio di Dio,e per 
vantaggio del fuo Popolo, le haurebbono certo rcfa via 
più difforme la cofcienza, che graziofo rafpctto. 

B certo non è degno d'vn animò ben compofto lo 
/regolato appetito di regolare ad arte le naturali fattez- 
ze. Ella è vna corruttela infinuata nell* huomo dalla più 
cieca fame della libidine: che mifurando con fe fteffa le 
braraic altrui, ftimad'ingaanare tutti gli occhi, com'ella 
è ingannata da propri impeti: e pcnfa farfi altrettanto 
appetibile da tutti i cuori, quant ella è auida di tutti gli 
occhi. Io non niegogià per douuto ali* huomo ciuilc 
j quel culto decente paitodel modcftovfa» e nota dell' 
orbano decoro;Stamò hnomini , non fìeres e perciò ne 
conuiene quàto fi puònelleonèfk confuetudmiconfer* 
mt la mondezza, allontanar lanaufea,c mantener'il dc- 
coro.Sono cef to le lordure proprie delie belae,alJe qua- 
li fe la natura negò i lumi della ragione , non cmataui- 
gUa> che non dffccxnano l'orrore della propria immoa- 
- ^ÌÉ dez- 
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clc2za , c che fion curino l'infelicità delle 'oro fozzin c< 
i\la gli huomini ben comporti non fanno fra le immon- 
dezze goderei mcntr' cileno^ efTcndo efcrcracnti, e per 
ciò ripud!) della natura , non poiTono dilettare alla ra- 
gione» Ma che con irtud io artificio/o s'ingegni l'huomo 
di mentire ahrui>per apparir diuerfo da ie rtcnb» ed iti'^ 
gannàdo gh cechi, coDoma della natura>prouocar' alle 
libidini la ti eiTa natura, non è iniprcfa degna della ri* 
gione, nèapplaufibilealla virtù. ..^^ 

Chepeiò,ncirammettere gli ornamenti nella fua-t 
pcrfona,Iakiauafì Eller gouernare dalle Donzella a ciò 
aiìegoatelct nonne richiedendo giammai, nò procu* 
randone; ma foh mente quelli tokrando, chc*J Joto ar- 
bitriOyC i comandamenti dell'Eunuco le faceuano necef- 
farij. E bcdicfo/Te ftiledc! Partcneo,chc le Vcrginij che 
V! fi preparauano al Rè , còn/eguiflerò tutto ciò , che fa- 
pcuanoò bramare , ò chiedere per omarocpto pioprios 
ella ad ogni modo» ne aprì mai la bocca per dimandar- 
ne, nel cuore per gradirne veruno; ben in tutti mapir 
feftando, chVlla fi efponeua loro col corpo, non coli- 
affetto. 

Intorno poi all' vfo dc'cibi non ne guftò ella nìai,chc 
concefB dalla fua legge : al cui preìcriito anchea Aio 
tempo aftcnendofcnc, non per tanto nonriufcì'a inara.- 
uigIiaYaga:anzi, che'n termine di dieci mefi talediuó* 
ne a gli occhi dcM igtiardanri, che nel pelago delle bcl- 
lezzcdi lei la memoria della mifet'a Vafti xifnafóper 
(cmpr^fointnerià* Le Compagne ie ifiutdiarono per re- 
gie, leSeruenii leriuecieono per móftruafe , l'Euoticole 
ammirò per impareggtabtli:ccolIc accefe relazioni»ch^ 
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tftlbralfc pòftaua al Rèpcrfonalrtìcnte:, talora" ne ttah 
metreua per mezzo de* più intimi /eruidori> ne ioinfia-: 
mò fino all'impazienza. ■•■^y^ ■ .{ 

' Hor mentficc)ue/to lungo fpazio di tempo dauacami 
po all'arti delle Mìniftre,per condurre la bclliflima Ver- 
gine air vitimo compimento dcYuoi vantaggi,il zio d'ef- 
la intanto noncefTaua dì vigilarne alla protczzionej non 
tralafciandomai.nè di procurarne auuifi, per mezzo di 
qualche opcrario del luogo, f la cui fede aqucfto fine^ 
Gorapraua) nè di accumularle aiuri^ affiftenzc<li Dio, 
per meiizo delle frequerr preghiere rtic'cui feraori alla 
fola virtù di lei paternamente a/piraua. . Ella era molto 
mala geuole imprc/a per quc fto amorqfo l^aftorc , lo in ; 
uigilare allacura d' vri'Agnclla, eh ei non potea, nè mi> 
rare, nè vdirc. La gelofa cuUodia del luogo la fottraeua 
daira/pctrodiqualfifia,africurandoac la ritirate2za-. 
colpe^^cotocapira^edi chiunque fofle ftato .ardito d'in- 
fidiarla,«wf che di violarla. MararaorCjjnalTimcj 

. gìufto, è troppo ingcgnofo. Egli ha lumi per vedero, 
tiìoènl per operare ouunque rifolue^ Tanto più s'eilé> 
Jjorta indorate:; perche alla loro efficace attiuità non^» 
rimani? intirn ra ta efecu2ione,quanto fiafi vietata, e peri • 
ColdClJ .(^^:r:.:v .rn i oi^L'j. .... ^. i -i 

• Mardocheo fapeuà di punto in piinta ogni faftò, anzi 
ogni penfiercdella Nipote. Eglidasì pi udente, e d«- 
«ftro , che i pericoli feruiuano per fargli cautelare , ma-. 
flOn tralafciare le fuc diligi zc:periequali eia sì ben plo- 
ailìo d'Amici d'ogni condizione; c he glicrr feruiuano 

• ♦ di mezzi, e di ftrumcnti,chejionf otena mai difperarnc 
licurczzasfìc proferita. Oii sà 'ptcÙglcrfi- d'Amici sa 

E a prò- 
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procace iarfi.forruiiaJL'ii«ierf»e moki obbligati è vn*h4; 
ucrfi obblrgàta la fielicità delle azIuoni.E che è ella maf 
la buona fortuna, eccettoche vncun)uio di cagioni con- 
tingenti » che oppoirarttamenteclQjBCorroDO >ed impen- 
fatameme coipiranoai profpcrarntc'Chi hà molci ami* 
ci ne hà nfìolriiemi ip^ifi i petchctria/cun di loro porta^ 
dcfìdcrij,d'circriiccagione,clclcoDgiuiUUf ode' tempii 
ne poLgonoJoiolcQccalìoni» ..u , 

Qu:llo-accorto,Caualicrc, che alla finem del giù-» 
dicio accoppi aua il candortdella cokicnza, eTonenài 
dc fiiirnclL'opcrarev tratraua cò!/uoiCaDfcrui in guifa^ 
che (e non ne rimancuano afifezzionacc era, ò perche 
l'inufdiauand>ò perche nonio riconofceuano per atto 
a tk)roiat£tià come dilTimiledalta'lckro malizia. Égli cer^ 
to nelle /ue azzioni era quale doueua in ogni maceria:nè 
doueua non piacere a tutti egualmente > fe a tutti eguaf? 
méte foiTe^Macciuto l'oneiio» Ma le Corti nràifime gi^r 
idi,hanno ignopre varietà di coftumi, per la molriplicici^ 
4e gli vmori, onde fi compongono. Vrfhuomo nobilcvc . 
iiiccuolmcmc comparcnrc , chenonpoteua notarfi dfH 
mancamento, ne difpregiaciì per diffctto: che a tutti 
facco4cortefia>nonchc giuftiaia:chedi tutti parlaui-f; 
bcnci olTeruando i maggiori.amando gli eguali, benefiy 
jcaodoi minori: eh Jeraptronio a gli aiutijfauipnc'confi- 
gli,icgrctooellccioofidenzcv fedele al Padrone, difcre- 
toa'.Miniftri:chenon haueua fini,ché retti, nofì parole, 
che moderate, non azzioni , che applaufibilis non era^ 
degno, nècapace de gli altrui odi), né dellalrrui ma- 
chmazioni. Contuttociò IciTcr Ebreo fedele mettealo 
in ncce0ità fra gl'idolatri , di qualche tiferua di fe ftef- 
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f<nche'pt)ceua,benche innocente^ porgcr'ombra a quel- 
la barbara nazione di ditUdcoziM Quindi è, chènonui^ 
gli erano leciti tutti i coogrcffiioc tutte iWfaoze, joèiiftté . 
le azzioni*' f;: r • liS 

Chisàche èCortcinteridcrà l'I pregi udì ti'ò di que- 
ftaqualiti.Yi farebbe mcfìieri d'vnaMefcurialità tan*-. 
tQslcgatada ruttigli affctti,e sfrenata da tutte le IcggiV 
cbéfi poteflc eflere /cropre c^uaimemedifpoftòirpi-i- 
gliar tutte le imprefliooi , c ad efcrcitar tutti i coftuini 
dit^ualunquc genio . Bifognerebbe viuerui fuor di fc 
ftctìorperviucrui coUVmofe degli altri. . Il chepuò^ 

benfarliiìnchcs'incontrantxG€niiSam/,rd Vraoriiri- 
nocentii ma fé per l'oppofìo fi dà nc'viziofi , è impoffi*r 

bilcrò'! non lafciar Dio, ò*l non e (Ter la fcia róda' vizio-, 
fi: qiufto ruinofopcrgrinner€flìhumani,qufrllope'Df-ì 
uini, che fono i propri d vn }iuomo d a bene,che ordina 
feitcflb'a DianóDiaa/cficflaMadali^altrò catofono 
lOTpi'ci viziòfi piada temérfi.nelIe Cortf^ non » 
giuftjjperche le machinazioni^e le inuidie proiiengono 
fcmpreda chiopera fenza carità, ò fenzaabborriraen. 
to del biafmo, e della bruttezza della colpa. Onde la^ 
diflbmiglianzada loro è fempre pericolo/a ; sì percbo 
le naancano compagni^ome perche le abbondano ne* 
mickCfaefea quelh fuantaggidclPhiiomo dk bene fi 
aggiunge anche quello del Padrone federato, tutti i 
pili procelJofi Euripi , e tutte le più infami Sirti del 
mare, fono in comparazione della Corte menoperico- 
lofi. 11 fermaruifi fenza naufragare è vn miracolo della 
fortuna, che apprclfa de'faggi non è alrro , che la pro^ 
uidcnaa di Di© , opjeramc , per meaid^l'huomo non- 
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pteuifti,;nè conofciitti; il Rrincipcch Porto:dc'Cbr^l 
tigiani'(pcrchccol fcno dcìh fui^protczzione affìduraLi;! 
dnperqucftomarefuivaffc Ilo delia fede tuaiga aJI^^ j 
di lui grazia) fc è viziofo, diuiencdi Porro, voraggine,el 
ffioglio de'/éruidori. Turchie fai fcfuggcftiohi dc'm;ìli- 
gnigli fertiono in pettodi turbini , cutDf gli sSemàivLé*^ 
bi» tutte le rifoluzionidifuliiiint. Di modoche ne Tpe-t 
winza in cotal Porto può feruire d'Ancora adVn'infelii-^ 
deagicatO) ned auradi veia,nècofcienzadifauoriìa,nc 
prudenza veruna di calamita. Guai a vn Giudo circon- 
dato da gli c{rpij,s'ègli afpetta'altronde bonacda s'thc 
da quel zefiro Celeftc , chcicarcnato dall'Eolo dellju^ 
prouidenza dalvA&orpeco della IbmnU onnipofTan^ 
Z2,có ali di mifericordia puòivolattra purgargli ilCie- 
lo da gl*in/!ufri, la terra da moti» i cuori da venCoL 

Vero è,che non polfono quefti ca/Ì appropriarfi alle 
Corti de'i^rinc/pi Chf iftiani fcmpor ^ouirtc , c di.Pa- 
droni , edi feruidoriChrittìanii.jdhe'vuol dir^giudi , <u 
pij : i fini , e i mczi delle cui ajtziorii fono femprc diretti 
airadcmpimeco d'vna Icggcch è tutta giufìizia, e tutta 
prerà. Ma qucgl'infelici huoinini da benc.la cui fciagu- 
rahàfafti nafcerc ò capitare fr a'Barbari , oue non fi 
viue, che perla Politica, nè s'incende f?<>Jitica ,chenoii 
calpeiti DioncUa/ua lcggc,da quali pericoli non viuof 
no aifcdiati : in mccc/ntà òdi errare., òdi perire? Aa- 
che le azzioni onorate j e giuftc ieruon Icw-o di manaiej 
perche rinfacciadoin elTelaicderatezzadc'cattiuifa- 
uoriti,cheionoiJ maggior numeroiin vece di eccitargli 
alla imic'azione, gli sferzano alle nìacfiinazio ?i»cia-> 
accedi picg^^gii 4I ri/pei^p»i^ (i«pupunp:4iliKlio« . 

Tra- 
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Tralafcio ii rifchio del non rimaner trasformati dal- 
le difformità de'peggiori. II Contagio del viziononè 
il minor pericolo dell' innocenza . Gli v/ì fono fiumi 
precipito^ , che traggono a feconda anche i più cauti : 
c benché paiano nella fupcrficie fcorrerc placidamen- 
te, contutrociò nel fondo rodono , e in fine /palancano 
ogni riparo;. La più propria comparazione forfè n'è 
quelladc' farli, cheappoco , appoco rodendo arriuano 
atralfiggercogni robuftezzadi cerro.Operano infen- 
fibilmenre; mainlinuandofinccuori , difemi (ì fanno- 
germogli, indi fiori, efratti , e quindi paifano alla fer*- 
me2za,radicati,rinuouati, e pcrpetuafii 
- Ciò non oftante Mardocheo,e fra gli empi giufto,e 
fVa'diflimili nò in tutto mal gradito fi conferaaua*Così 
proucdcua il Dio d'Ifrael, che lo fcrb:iua a fuoi fini d e- 
tro ad vna Corte per altro fdruccioleuolc più d'ogni 
arena infanguinata. I migJiori loamatianoii meno Ice* 
lerati lo riuerioano , e i più viztofi lo temeuano . Egli 
era anchepolTentea fardise temerei perche l'inrcgri-^ 
ù itreprcnfibile delle azzionì ài lui Icuaua altrettanto 
a* maleuoli i mezzi da offenderlo.quanto prcftaua loro 
argomenti da (limarlo. E' malageuole cofa I opprime- 
re vn giuftojperche non è poflibile il farlo fenza calon- 
nia, e quefta no fi può mai vfarc fenza pcritoloi E quin- 
di egli molto ben prouiftodiamoi'euoli^epocoefpofia 
alleinfidie de' maligni, con tranquilla applicajiione 
d'animo, inuigilaua a gl'intereffi della Nipote,che rin- 
chiudeuano quelli di tutto il Popolo;fenza incontrarne 
per allora oftacoli alla fua quiete, almeno palefi. 
Non mancauand però potenti , che copertamente 

lodia- 
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lòdiàttaiio . L'eiTere di profeffìone Ebreo >atlom^a- 
uatuolri dalla di lui practìcai e^erchc pare ,che natu^' 
raimente s odijoo coloro, che fi fcanfano, la ritiratezza 
da elfi degenera fouente in auuerfioni,que(la in di* 
{pttpo, ci difpregio in nemiflà. Era di ciò anche in-* 
gran parte cagione la notoria maleuolenza, che Ama- 
naptofefliua contro la Nazione, e la Lc^gc Ebrea-* . 
Codtù, bcche di ftirpc Amalecita.di parcnrf però Ma- 
cedoni, ma nato in Perfia. era per varij gvadi del fauor 
Regio, e della Corte di Sufa , (alito a'p;imi fcaglioni 
della autorità dopo il Rè. Di cui era SaretUi cioè Vice- 
rè, e'I cui animo pofTcdeua tanto paciftcamente , che 
ormai eràfuperiore ad ogrli,non (oloriualità9ma anche 
inuidia de' Miniiìri. Egli Qt^ìl Genio, non il feruidore 
geniale del Rè. Per le mani di lui' > come per canali 
della Corona» detiuauanoigr^di , le grazie, e le pene 
alle Prouincic.l Mini^ri rioeueuano da lui gli ordinijgli 
Ambafciadorile indruzzioni. i Gouerfiacód k leggiate 
anticamere diiuieranoptu carcigiaxcchp If Regie; c 

fi liudiaua più neJt'ubbcdirc a*ceniùdiiAminj.che l'ó 
a gli editti d' Afl'uero Egli dall'altro car>co, bènche cicr 
co nellVfo deU'amoie del Rè, ad ogni modo non manir. 
caua di munirfi di creature ,e di UeneHcatii per^ iiUbi- 
lirfene la jioflan^a.» fe non preffo L'animo del tPadrpxip, 
almeno conno l'iirbicriodellaiactunaiConoiceua À-tr 
eifetfcxifoluto. e generolo» ma imjjetuofo, cofeien- 
za glfclatraua anche nel petto, mordendólp colla me^ 
o}oria deTuoi misfatti> ecDlla prdfenza deYuot tradì- 
tnentik^apeua quali paachtne egli agitalTe nell'anima^ 
iofasncve.a quidi precipieijitit agg narrerò imorno.le ruo- 
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tede fuoi perfidi difegni. Miraua d'alto la profooditi 
delle fuecadute: le quali fe non temeua vicine, ftimaua 
poflibilù 

« Haueua coftui fegrete intelligenze col Rè Filippo di 
Macedonia Padre del Grande Alefandro , fatai doma^ 
toredi quella nK>narchia: lecuiruine con infamcrra- 
diracncoil perfido finod'allora impune preparaua. Per 
effetto diche andauafi creando aderenti, e conciliando 

fcguacijComprandogiico'beneficidelRècontro lo ftcf- 
/oRè. Quefti dall'altro canto, lontaniffimo da ogni/o- 
fpizione, ripofaua fopra gli omeri della di lui fede tutto 
il pondo più grauofo del Gouerno: e addormentato fui 
Ietto delie delÌ2Ìe,obliaua il debito della Regia vigilan- 
U. Dalche nafceua nel traditore tanto vantaggio d au- 
torità, che gli baftaua per ordire, fenz altrui fofpetto , la 
tela del publico efterminio. 
Guai aque' Principi, che fi fidano più deiralcrui,chc 

della propria fede, caimano meglio gouernato vn Re*, 
gno perche fia gouernato da chi è da loro meglio vedu* 
to.II pelfimo de gli errori fra le cofc Politiche d'vn Prin- 
cipe è,iltrasfcrrire l^autorità in vn Mini ftro,per non rite- 
. neredella dignità altro , che! nome, e le delizie. Ma^ 
queftoèvnccceffo,lacui penaminorcè'i biafmo; poi- 
che Iddio vnico difpenfatore de i Regni, ed elettore 
de'Regi,fuoi Giumenti, miniftri, e Luogotenenti ìh^ 
Terra, commette loro la /òuraniià,non tanto per onore, 
quantopercarica.-nèficura tanto che binano, quanto 
che muoiano fotto il pefo del Goucrno.Onde il ritenere 
ineffo quella parte, eh' è materia di godimento 5 addoA 
l^adone olttui qucUa, ch'è materia di fatica i è vn accet- 
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UT iìd D o qi: 1 1,1 he parcnon quc Ilo dhc Dio commette: 
c vn regnare per viocrc, non vnviucr legnando. Mail 
Rcdt'Rcgi,th'tfcm[?l!fìca colla foiDma fuaprouidcza 
ilicmprc attualmente operare a fcruiziodt*Sud diti, no 
tolcra, che lungamente ne ceflinoifuoiLuogoteneiu .e 
tofìo òcol c perdite lagnmcuoli,ò co i moti turbolentùi 
ò colle ruine irreparabili, agita i loroozij abomincuoli. 

Peccaua il Batbaro Re difomiglianre tralcuraggiac 
in guifa, che JunnerfontiletargO) òdclle delizie , ò do 
gli affetti vcrfoil Fauorito,credeuadi vedere abaftan». 
Zi a beneficio del Regno fe ne miraua f cliggcnzc'con-, 
gli occhi del luoPriuato.Ma nò eraco ì.pcrchc mcntr* 
tgli fcqueftraro da negozi) non ammettcua altri iatc-^ 
rcUiiChedclfenfo, Aman intanto nonintendeuache i- 
propri: c intenco a procacciarli Seguaci da valerfenc a* 
iuoi fi li, non mini traaa i quelli del Rè, ma gli debilita-» 
ua; aounlorando intanto la propria indipendenza» o 
fminucndoralcruiantoritàjBgli haueua.tra gli altri fuoi 
Parziali,obbligata la Regina Vafti> la q.iale foiic anche 
tratta al grado Reale dagli artifici j di lui, non n'era poi 
caldura fcnzafuo gran fenri mento: come di quegli , che- 
dalle fuinedi lei fi era vi(lo mancare vn grJindc ilrumc-J 
to pc (uoitìni, e proporre vn grand'cfcmpio pt'YiKM ca- 
fìttili. Haueua (opra tutto da qucll'accicknte argomen^ 
tato vna rifoluzioncnel Re, foifc non per l'auacK^ dalur 
<r<cdùrav ma per cagione di<Jui< gli era ben podo ingra 
r/ecelVuàdi opcrarep;ù occulato,edi remcfc piùdiperi 
%oIo;c n oltre d'accelerare gli effetti delle fuc machine; 
per non dar tempo alle mutazioni,che i gran moti delle 
Corti foglio nod'ordinario farcànche nelle àffmionii 
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Lafccleratczza èvn'operofo pondopcr gli animi, che 
gli aggraua di continuo con turbidi , c'nquicri pen- 
iìeri; aprendo lof tempre ilprofpetto del centro, a eh' 
ella tende, ch'è'l precipizio.Egh /enti viuamente quc 11' 
accidente, ma non potèopporfcgli^perche fiì effimero, 
e nacque tanto fubitaneo, e coniuinoffi tanto veloccchc 
non v'hebbe luogo il rimedio, ne l'artificio da impe- 
dirlo, nè da fofpcnderlo. 

Se n'affli(fe nondimeno, c fra'/iioi più fidati fcgua- 
ci, nefecedoglian2c,efchiama2zi, fino alle fcopettc 
mormorazioni del Rè, dando hot campo,hor'orecch io, 
hor materia ad alcuni di loro : i quali , forfè da lui fatti 
ardiii,penfarono più oltre, che a vane parole controia 

pcrfonad'Artafeife. 

Cominciò dopocon piiì ftudio a diftingucrc da' luoi 
parziali idiffidcci,etra quefti da grinimici gl'indifferen- 
ii:e co più fina applicazione rifolfc di ruinare opportuna* 
pictc chiunque nò gli era cógiunro d'affczzione.E quin- 
di cominciarono le più ftudiaicinfidie contro gli Ebrei, 
ch'egli tencua per naturali nemici , ed in ifpccie contro 
Mardocheo, fuo fcopertilTimo difpregiatorei per quan- 
to compoctaua il rifpetto conueniente , che da lui doue- 
uafi ad vnMìniftro tanto fauoritodal Padrone, e tanto 
accumulato di gradi, e d'autorità. L empio Amaleciii- 
non potca loftVirein quel buon Caualiere vna certa.* 
gencrofa alterezza, che (laccandolo da' fini ambiziofi, 
benché Cortigia^iD, e lafciandoto cocento del fuo mcz* 
.zanocarico,nQn Io piegaua airadulizioni,nè lo proftra- 
ua alle adorazionidella fuafortuii. Onde parcua al fj- 
perbofcjuerchio ardire d'vnfo'o il coatraitarglila co. 
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munirà della nucrenza: e là douc fi vedeua il rimanen-^ 
icdclla Coree a'piedi fupplichcuolcyilnon potcreco*. 
ftui iold vedeiii nè meno al lianco làierence.Non lo ia«i 
contratta niaùfei«i difpetca^nè Ip mhiua ièn^ 
gio yiièto ooimiitti^fqii^iqqirfaa |fte non baues^ 
ration,iion benefit» aoilio6iiul&om;l^^ ftotomif^ 
fatto inpicrenza di lui il rinomarlo, non che l'onoraL- 
lo. Chi amaua Aman iì conolcea àsd\' odio di Mar* - 
docheo* ' * t^ v'ivc:: 

Dall'altro cantoil genero/o Ebreo bcn'iofórs^b 
de glioftilidili^giHKfaroóAiii micriiMa prcgìttdicm&w 
mune de griTraeUti « edrih legge lovó , non potea dif«' 
fimuiare il Tuo magnammo difpregio.e de gli odij, e de 
gli amori di lui ; profeflando fcopcrtamcnte per ruttOf 
ch'egli non farebbe mai per minìArare alla crudele fu- 
perbia di coftuì co'fuqìofleilHij:: cialualafcdedi buo{ 
^ Ridditi» che gli EbrcM^g||||^ ^S^^^gdSSiiW 

loro di HniOro; ben /iciiro, cbtff Dio d'Iirael non fareb« 
be per mancar loro di quella giurata a(fì(lenza,con che 
(trattone il tempo, nel quale era Aato prouocato ad vna 
iieceflariaiiracrità,eàd fiM giufta ritirata da'faucM^, 
liaMiarlor kmptcJmim^ kì»dt^méti^fi0^^omo 
griniamd /Che pi&^àw^ 
nò poteua oifenderlatenza obafai^ nè poteoAbufarfi 
fenzu incontrarne l'ira giuflifTima, e vendicatrice del 
Rè iuo Signore . Ch' egli non hauea in sì vile (limale 
adorazioni , che volefle protoqderle a' fuoicoofeniifil 
Ibiieitluo de'cuf offequij gli pareoadoucr'iiitcoderi^ 
•per ingiuriofoaUa Maeiià dd Pdnclpc , al quale fii- 
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lo rifcruerebbe fedeliffima la fua olferuanza . Ch'egli 
fapcua molto bene gì* intcftini odi; , che bolliuano in-, 
petto al crudele contro gì* innbccntt Ebrei; macheciò 
non era per muouerlo mai a temerlo come infidiofo, nè^ 
ad inchinarlo come polfcnte 5 ma ad abborrirlo come* 
ingiuflo, e a difpregiarlo come irragioneuole. Ghe del 
rimanente, quand'egli hauefTe penetrato, anzi fofpetta- 
to, efecuzioni di sì malanimo, haurcdbe hauiuo vn' in-, , 
trepido ricorfo al Rèidella cui Giuitizia t:ó haueua pun- j 
to che diffidare s neanche douendofi eftcndere fopra-^i 
le ingiuftizie del fuo Priuato : e che fe la fama Leggo.» 
de' propri Aui offendeuail Genio , ò'J gufto d'Amano, 
ciò non poteua altronde procedere, che dalla facrofan- 
ta equità , ed innocenza di eflai troppo forfè difforme 
dalle male qualità dell'animo , che in eflb tiranneggia- 
uanola ragione. Hor con quefte maffime conaunemen- 
te,e n ogni luogo profefTatc dal rifoluto Ebrcojfi accen- 
deua in guifa il cuore , e'nfuocauano a /cgnolc paro- 
le d' Aman , che ageuolmente i più accorti ne preuedc- 
ano vn giorno effetti violenti , e ruinofi . Contuttociò 
egli non fcppe giammai temerne; ma con vna coftanza 
inalterabile fermoffi immutabilmente nell animo di 
non volere predar o/Tequij ad vn'cmpio, chenonfclo 
gli negaua, ma anche gl'infidiaua al fuo Dio. 

Oltre il zelodeli'onor Diuino, che Io pcr/uadeua all' 
odio , l'eccitaua anche all'intrepidezza vn'occulta fpe- 
ranza, con che Iddio lo confortaua al perfeucrarc; prò • 
inettendogliene permezo di certa vifione moftratagli 
in fogno , profperità , e grandezza. Paruegli vna volta 
di ritrouatfi fotto l'orrido tetto d Vn Cielo tencbrofo, c 
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taonante : a* cui rimbombi ficclTc concerto l'aria tutta 
fFfiionarttc di rubini ,c di ftrcpirolì hmenti , ed cebo U 
tcrr^ tutta conturbata , c fquaffata da* terremoti . Raf.- 
fómbraua egli 'ntanro fatto al terror comune tremante*^ 
cpld'ccco otfcrirglili a gli occhi duo ferociffimi, e Ani- 
Ijrati Dragoni, che fpirando, ò più toAo (parando, dal- 
le fumanti narici tìimme di fdegno» madauano nel me- 
d^fimo tépo dalle vaiìe fauci orribili tìfchi : al cui rim- 
bombo pareano i Popoli rifucgliarli , e tumultuaria- 
mente eccitarli a pugnar cohtro la gente , che profclTa- 
ihi<ìiuflizia*II timore parcuafatro si grande nell'clpet- 
razione de' mali , anzi del comune eccidio , che n quel 
giorno pieno egualmente di tencbrc,d'angulh'c,cd'vni- 
uerfale orrore, fi pjuenraua. 1.1 defolazione della terra* 
Ma riuoira la gente de'Giulìi ad implorare colle queru* 
le Arida la DiuinaPictà; ecco apparire vn picciolo fon * 
te, le cui limpide acque appoco appoco aunientandofi, 
crebbero in fìùme profondo: lava<]ità del quale for- 
montando ogni riua.con ampio giro di flutti, allagò co- 
p io fa m cn te i l r c rr e no:c n ci m ed c I ) mo re n I po 1 1 Sol e d 1 1 
Cielo tranquillato fpledette, e gli vmili di repente elal- 
rati.deuorarono i più nobili, e i più eminenti . 

Spari dopo il fogno, ma non ncfpaij g à Uimagine 
dalla mente di Mardocheo , il quale portandone lunga, 
e viuamente iraprcffa la fantaiia , hchb^ ieinpi e vn'cf- " 
ricace curiofirà di penetrarne il mitlero; forfè fatto da^ 
Dio certo interiormente, che non a cafo, ma perifpc- 
cialc prouidenza, quella vilìonc gli era fiata dal Cielo , 
inuiata, medaggiera confolatrice , e foriera non ingan- 
ncuole di qualche vicina cfahazione del l^opolo Ebreo, 
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dopo le percoffe, che gli vcniuano premo fi rate, per ip^v 
minentijne cauòprcfji^i di con/olazione. Forfè anche 
naturalmente fencconfolò egli; fondato fuiropiniocì^; 
della fcmplice antichità : la quelle pi ima,c dopo f u /ol^ 
la di liccuere i Dra*joni pcrlìmboli>c per prje/agi4b 
Gr^ndezzuj hauendo oflcruaro, che n iiioIfe.vifioQ|h44 

ucano i Dragoni pudctrectiJtazioni fcgnaJat<*i P4fp* 
po di Macedonia vide me/cola rkn'vno con Olimpi a-^ 
kì3L Moglie , da' cui congw ffe nàcque. Alc/^ndro il 
Grande. Azzia M^^^re^d'Aiigufto^andaita di notte al 
Tempio d'ApoJline, e quiuiacMormenratafi , fentiffi 
caminar'vn Dragone fui venti c.che lo imprefle indele- 
bilmente della fua imagine : e Mammea Madre d'AIe- 
fvindroSeuerOjla notte, che ne p ree effe al Parto, fognò 
d'hauer partorito vnDragonq . .Gride volle forfè la fa- 
pienza di Dio,rdjràdj conforma ré ffflle.fue riuelazio- 
ni all'inrendimcntohumano, hauerea.ciò riguardoi af- 
fine di premonire con vna róbófìa fpctanza il fuo fede- 
le alla futura oppugnazione , ch'era per intentare l'em- 
pio inimico ; promettendogliene per mezzo di quef ìL. 
vifione la felicità, c la certezza dell'cuafìone. 

Non fi aflicuraua egli però del figurato per que*Dra- 
goni guerrieri , c per li fonte in brieue ampliato in vn^ 
fiume. Pareuaglicqntucrociò potere intender per quel- 
li Aman, e fe medcfimo: tra i quali le già incaminate 
oftilità doucflero ad vn totale, vlrimo, ed aperto abbat- 
timento auanzarfi : c per ciò la fua diletta Edefla , già 
che appùto quefto nome fignifica, Irrigazione d'acque, 
poteflfe adombrarfi; ma qual fede potcua egli ad vn fo- 
gnoprcftarc ^Ma fe fogno, perche si fermamente pcr- 

fcuc- 
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fcuccauagli ntUx mente, contro la natura de vani, e che 
non procedono fe non dallaccidcntalc agitazione de 
faotaftni, nel tempo, ch'altri nel ripofo ftà immerfo? 
Finalmente conchiufe, douerne fofpendere ogni giudi- 
do, finche qualche caento glie ne difuelafle il raiftcro. 
Hcbl/egli quefta vifione fui principio del fecond'anno 
^ del Regno d' Artafcrfe : nè giammai ne fmarrl la 
^ memoria, nè'l defiderio , fin che il fucceflb, 
che di prefentc narriamo , non glie- 
ne aperfe il recondito figu- 
rato* 
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RANO già accefe le fiamme della ne- 
1^"^ miiìà fra Mardocheo , ed Amano dal 
piioopio dei Regoq d' Arufecie ; Jàa 



giorcio CiiMiioai 2|igQfiHOI^A|fl9ftaC« 

all' eArimd . Per così lungo tratto di 
tempo la imcAina rabbia d'Aman no hauea mai tralcu* 
rata occafrone^Oi^ rallentato difegnodi nuocere ali* e« 
fnulo,e a tuttala naziociidiIlMiAfe«eoiM4Utaglk|i4i^ 
kidihih affanoriélhiligHiif^ol kmvaiàfgejA^ ndffopio 
. fucile JUowtiwperVoppoto 
difda MtrdocÌieQijb^haii& canto aiiùireaol^^ 
tfitneno efficace j come quegli, c'haueua per fondamen- 
to l'innocenza del Popolo» per guida il zelo della Rcli- 

gùsoe» per contrario la iqaligaicà» e la ingiuftizÌ44W 
Enipice per ttii^eiaj^eftraiieU- Altiffimo* 

* C^ft!erà VOI coppia Vertmeotc diDr^^opi iW^* 
IÌMÌ9 aia IVi» penta ficttm <k'vizij,raltro{|^la€Q« 

ilanza delle virtù. A man fi potea figurare va Dragone; 
|>erche,come Macedone,era naturale inimico dell* Ele- 
fm^fd^ deIKì^dkiulciÌAU>olo: eX^ragcaeper Jl^ui- 
.1^ G ^ dttà 
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diiÌdcl]VJr«;eperTTnimiciziar(Jtir^ 
jofcgrfa <i(. Vllt^ii;) di l?t:rGa^if in oltre peila prc.tiofa^ 
gemma dtlU grazia del Principe, che nel capo di lui 
liaua collocata, c che ben potea dirfi pima perlafcr- 
mczia.c Dragonite pcrcffercdi Dragone. Ne meno, 
che a caftui cóucniua il nome diDragone a Mardocheo; 
sì perla vigilanza, conche prouedca alla ncceflìrà del 
fuo Popolo, comeanchc per la fcde.conc he cullodiua 
il verde tronco della bella tdcifailc cui virrù,quali frut- 
ti d'oro, mericauano la cu(ìodia delia vigilanza (leffa^» 
per non efTere diuorati dalla fragilità. Egli non era però 
intcfo dall'emulo per Dragone, ma per Serpere > a fe di 
molto inferiore in autorità; Onde anche ccrcauadiuo' 
rarloperdiuemrncDragonesgià che il ferpentenon-» 
diuienDragone fc prima no diuora vn ferpcnte.Ma non 
lopcrmifeil Dio d'ifrael, che/elo haucua eletto per 
campione , e prcdeQinato alle vittorie» che de Yuoi Ne« 
mici preparaua, anzìaffretrauat 

Hor già còtinuata la lor pugna dal fecondo al fcttim* 
anno del Regno di queflo PrÌQcipe,ful chiuderli del me > 
fedi Dccembredcl mcdefinu), terminarono i prepara- 
nicnri,egli ornaoncnti delle Fanciulle nel Partcneo,ele 
richiefte del Rè, che ne haueano accelerata l'efccu* 
zione , già chiamauano B(kr al farfi oggettodc gli 
auidi occhi diluì: che ormai potea malamente frenarfi 
nè dallo ftile della Reggia, nè dalle fuggeftioni de'Có- 
iìglieri, nè dal decoro della fua Grandezza. Egeo noiu 

^ nè capitana giammai al co/petto, fenzanuoui encomi 
della graziajC della bellezza di Efìer. L'efaltaua per na- 
ta al Regno^ poiché i lampi di MaeQà» che lefplende<- 

uano 
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uanoln faccia>non (olo rabilicauaoo, ma la giurauano. 
Regina. I Configlicri ch'erano a parte delle coftui rela- 
zioni, non fapeano opporfi all'infiammazioni, che fi 
accorgeano ferpcre al cuore del Rè , sì perche era pcxu 
colofo ropporfiallcrifolutc determinazioni di lui; co-' 
me pcrch' era vt ile il prouedcrlo di fpofajper ageuolar- 
gli la propagazione della prole , di che il Regno era fin 
allhorapriuo : ed anche perche non haueano luogo da 
opporfi a quanto crafuccelTo a voto del Rè , e da loro 
medefimi predetto; quando per /edargli in petto 
commozioni,dal ripudio di Vaili dianzi eccitategli ha- 
ueano promeHa beltà fupenore alla già fagrificataai 
propri) fdegni. 

Fù pertanto determinato il giorno, in cui douca^ 
giudicarli, ed eleggerli la belliffima da quegli occhi , i 
quali dalle informazioni del cuore perfuafi^rhaurebbo T 
noforfe giudicata ta lei quand'anche ella non foffein-. 
realtà,qualc veniuagli defc ritta. Egeo ne riceuetre gli 
ordini con allegrezza , e gli efequì con celerità. Corfc 
fubitoal Partenco,ouc intimandola a tutte le Vergini, 
ebevi fi prcparauano,riempiè il luogo di giubilo,c d'ac- 
clamazioni, ma d'altrettante palpitazioni di cuore. Al- 
cune di lorohaurcbbouo hauutopcr miglior forte il difr 
ferire quel gran cimento: nelc|'aale,(e la fortuna non era 
k)r feconda, fi vedeano efclufe dalla dolce fperanza^, 
che pur* intanto fecondaua, e nutriua le lor brame , e ne 
confolaua te dimore; perfuadendo lorocfl'cr meglio la 
condizione d'vna mediocrità cena prcfcntc, che quella 
d'-v ji'mcerta eminenza futura. Alcune altre non vede- 
ano Paora d'vfcirda quell'ambiguità di lato, che p2i< 
^ G 2 rea 



M LIBRO SECONDO, 

rea loro fcco rccalTc più di toiircnro, chcnon cra pcr 
dar di forruna; giudicando maggiore la palTionc dell*, 
afpctrarvn bene, che none 'I contento dei pofFcderlor: 
matuwc fi accordauano in due concerti, che faccano 
lor riempire qiK'i vafto edificio dVn licto,e fircpitofo' 
rumuhodi voci. II primo d'clTertcnutca rallegrarfifca- 
bicuolmentcc he foifc giunto il tempo fatale a promo- 
ucr la fortuna di ciafcuna di loro» già cherimaneua inu 
dubbio chi diloropotefk fortirdi piacere 4Ì Rè:' dal 
cui rpontaneogullò pend^ua la loro grandezzate quel* 
lonon in altrof ondato, che in vna fcrnpliceiconformità 
di fanguc » di cui non iì potea reiidér ragione; poco 
fcruendo l'eccedere in bellezza, ouc fi rrattadi fimpa-r 
ihia ,c()encgli effetti amorofi fuol preualerc ad ogni 
giudiciodclla ragione; per tcftimonio della ftcll'ifpe- 
rienz-1, che tutto giorno ne moftraaaiapratticajfcgjirfi 
più toQo gli oggetti loen belli , propofti dal genio , che 
non gii più vaghi, predicati dalla bellezza; Perciò dao-. 
gni angolo più ripo'to del Parteneo rifuonaiiano datc,c 
liceuQrclevicendcuoli dimoflrazioni d'allegrezza, o 
d'vrbanità. 

L'altro fentimento.chc mcnoftrepitofo, raafotfcpiù 
frequente, riempieua ogni circolo più priuato di ciafcu* 
na> ritirata fra le proprie Seruenti,cra,vna lieta fperan* 
za della vicina felicità; chechianiaua ciafcuna ad vna 
certa ficurczzad'inconrrn'-c ilguflo del Rè. Parca era* 
(cuna a fc (Icfla la più bella j e che fé per ragione folTo 
per deciderfi quell'ambiguità» a lei fola Ci doueiTe il Re* 
gno. Non v'è moftro sì difforme nel fertbfcmminile^, 
che non habbia pretcnfionc di qualche bellezza : e che 

. - * non 



Google 



LIBRO SECONDO/ ff^ 
non fia facile ^1 crederla a chi glieJe atccfta. La huma- 
na condizione piega (empre alla credulità , ouc fi tratta 
di ciò, ch'ella brama j nè brama forfeJa Femmina cofO-. 
piùnaturalmenre, della bellezza t ò perch\»Ila e velo^ 
preziofò ^che ricopre i diftlt^i (ii^ira; òper(:h^è dotef ^ 
che concrapefa la di lei viltà i ò perche è auuocàto , che 
ne protegge le ragioni -, ò finalmenf e , perche è prezzo, 
che paga ali'huomoin diletto conrance !a noia.chc dal- « 
laxJébolezza di lei d cauerebbé. Comunque fia; le àoti^i 
zelfe Seruenti: Oceano per tutto \ì Pa-rteneo t'iY'^^O'i 
fonora aUepreten(ìorti,cjafcunaiictla propria SigrioràL!» 
oexru! vantaggi inrereffatei/peraiiano di fai ire con lei a** 
non virimi fcagiionidel Trono. B quindi, come per tur- 
io rifuonauan gli applaufì , così v'mondaua il lieto tu- 
multo, e vi fcorrea fenza ritegno la licenza. 

•Sola fra tante la belliirimaEner, nelle comuni alle* 
grezze, cohtriftauafi» e nel cor/o dell'altrui gioie trema- 
ua,€Ìnorridiua5 npéfando,come tanto prccipirofamcn- 
te li correre, anche giubilando, ad efpòrhe alle flamine 
degli altrui appetiti il tìoreteneiiffimo della Veroini- 
tà > con ranto incerto euemo di riufcirne > ò Concubine, 

Diceuaella fecoftelTa, e talora anche circondata^ 
dalle fue fide Ancelle, O Hfter infelice, a quali mete 
corre ineuitafbilmenre quefto^vano pregio di fragiliflTi- 
ma foi-ma ! Vna greggia intiera d'Agnellc innocem/ 
affretta al macello icr.za,chepur vna dVfle intenda i 
proprijfcapiti,ò ne piangale per dite. E farà dm)quc 
vero, che fra loro tu pure ce ne corra /ueniurata i fenza 
icnfod'vtìtefofo,chc vaiaproriitujre fuor di /jperai«a 

di 
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dirccupcrarlo più mai ? Nèquefta violente trasforma- 
zione di Vergine in Donna bafta per raccapricciarti c* * 
Macon qual fronte oferai tu compatire al co/petto d'vp 
huprao preparato al violarti,preparata ad effer violata?; 
La fperanza del Regno? Dunque, fupcrba, l'arabizione^ 
ti può rendere inucreconda, il Regno sfacciata? E chi ti 
accerta,chc gli amplerti Reali habbiano per motrice lo 
neftà,e per cifctto il nwcrimonio? Qjante (t ne fono dai 
Rò partite non ifpofe ? E delle fpofe non ne vederti tu 
ftcffavnadi merito fourano repudiata» dcpofta,difcac-: 
ciata? E quali tue prerogatiue poflbno effetti maUeua- 
drici,ò della tua prelazione, ò della coftanza del Rè? 
Chi ti artìcura di riufcirgli,tra tante bcllezzexonfidera- 
bile? Efeciò auuiene, quale, mifera te, (ara la ma vita; 
aggrauata della fterilitàneceffaria.cpriuata della Vir^ 
gmitàfmarrita? Ma diamo, che tu gli piaccia, può egli 
pofcia piacere a te vn Idolatra, vn Sarbaroì^ Oh mio ri* 
ucrrto Signore , e Zio , che dcui hof a in tuo core di oìt^ 
difcorrcre?LatuaNipote fiefponcal pericolo di rima- 
ner dcflorataConcubinadVn'Idolatra.Ma io non effet- 
tuerò già le iniimazioni Regicfe prima non le approua, 
c conlìglia Mardocheo. Sòbencch'cgii riop.,rp'tngan% 
nera ; n^^ Uicierà da mondani vantaggi mgannarfi. 

Diceua poi riuolta alle Ancelle, con faccia meno 
turbata: Sorelle, ella è vna ftrana mi(eri4 la noUra , ohe 
fiamo nate per viucre ad altrui arbitrio , c che di huma- 
no a noi non fu toccato, che la fragilità, e la fetuiiiià» 
Ma che vuoili fare P II (ourany Signore, cilene hà con^ 
cc/lpil nobilililmobenc deUeflerctìccompiaccnuodi 
aggvauarnelo conqucrto pcfodella,fetuiitù al mafchio. 
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E* di meftieri foppoi tarlo con equanimità, e nceucr tut- 
to per materia delle virtù, non per impedimento. 11 do- 
lerfenc c vn raddoppiarne , non vn confolarne rinfclici- 
tà . Bifogna comporfi colla fortuna , e trasformàrc ina 
virtù la più dura ncccffità. Quante più lagrimeuolifcia- 
gure fono fopportate coftanrcmente da chi iì riputereb- 
be felice, fc fofle dotato di quelle condizioni , che noi ci 
riputiamo mifcrie? lo vi.confeffo d'intendermi inma- 
Dìfcno pericolo della rrria oneft à ; ben i iconofcedo, che 
qucHa gran cafa non ha Fanciulla,che del proprio merf- 
to polfa meno di me promeitcrfi,al paragone di tante, c 
si degne riuali. Ma confoIami> che la viua forza dcll;u 
Regia ineuitabite autorità non lafcia luogo a colpa , oue 
lo chiuda allo fcampo. Diamo, ch'io ricufalTi ilcongrcf- 
fo Regio, con (]ual frutto farebbe ciò mai i Della mia^ 
morte al fìcuro,e quella accoppiata,con gli (irazij,ecoir 
infamia, e della infecondità, cdella violenza. Di modo, 
che più lana è'I configlio dell'obbedire eoo ifpcranz.i^ 
del matrimonio, che diricufailo con certezza delliu^ 
ruini_». 

A quefta conchiufione applaudcano le Ancelle» v 
ma non già alla difTimulazione della bellezza,ndla Fan- 
ciulla: a cui tanti encomi aggiungeano , e tante proue di 
non mai piùvida grazia, che la modediffuTia E/lerii 
coodoceua fino allo /degno > abborrcndo d'afcoitar di 
fe quelle lodi,ch ella teneua in eQremo lontane dalccn^ 
cetto,chedifemedefima abiettiffimòprofedaua. Mol- 
to più piaceuolmenteafcoltaua d'efferc inanimita alla^ 
/peranza di riufcìr Regina} poiché onerando il fuo in- 
gic/To al Rècon quefta, fc neratTetcnauà U cofcienza^ 



j6 LIBRO SECONDO» 

c'n parte ne tranquillaua la fronte. 
»c Dopo varie agitazioni di mente , rifolfe al fine feco 
ftcfla di far del tutto cófapcuole Mardocheo:nc le riufcì 
maiagcuolei poiché l'amorofo Zio, a cui nò erano igno- 
ti gliordini d'Afl'jcro, circa al Parteoeo, pitiche mai 
(ollccito , e frequcnte.palTcggiaua intorno a quel gra ju 
Conclauc i ficuro d'incontrare occafione , ò d mtrodur- 
ui> ò di riccucrne ambafciate per Eftcr, 

Nè guari andò » che gli pcruennero i dubbi , e le in- 
ftanzedcH urifoluta» cheda'configlidi jui pendcatut. 
ta ncU'opcrareiQè fino alla certezza dell'opinione di ef- 
fo>accertauari(oluzioni. . 

Egli dunque prontamente le fece fapere , non cflerui 
tempo , nò occafione di timore , nè di dubbi • Efpedirci 
fcnza eccczzionc, al feruizìo di Dio la comparfa , ed ob- 
bedienza di lei al Rè, preordinata ddla fourana proui* 
^enza ( com' egli coltantemtote cresca ) per folleua- 
mento della lor Religione,e del lor Popolo; a cui parte 
fi confcruauano, parte il preparavano pericoli, e mife- 
rie, biiognofe di protezzioni Ktgic, e d*aiitorità,che co- 
mandafl'w al cuore del Rè. Ch'ella fi preparale a queflo 
gran pallaggioraiT' gnata nel voler Diuinoralla cui prò* 
uidenxa rimetterte ogni fuo pencolo : e iupplicaflclo a 
concederle queU'euento dell'andata , che potcffe riufci- 
re di falute di lei,e di gloria di Sua Diuinà Maefià.Che 
del rimanete ella fi ricordafle di non far pompa col ma- 
rito d'altra dote, che della verecondia,e dell' vmilta: ned 
arrogairc a proprio merito qualunque fo: tuna, ma tutta 
la intendere deriuata dalla Diuina liberalità. Aggiunfe, 
jch'eila pcrqual fi folfe accidente caafcruaflV fempr<:^ 
. inuio- 
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iainolabile il fegreto delle fuc Nazione, e Rclig/onci fc- 
cura, che'l palefarlo non folo nuocerebbe alle profperi- 
tà di lei,mà anche in enremo airindenoitàde7uoi Fra- 
telli. Nè la doueffero ingelofir d'errore le nozze d'vn* 
Infedele, non eflendo quefte vietate, che per gli Etnici 
habitatori della terra di Canaam,a'Giudei, che habita- 
uano nella terra di PromiflTione.Efler veramente piùlo- 
deuole , potendo^, aftenerfenc; ma douc fenzaperi' 
colo d'Apoftafia,smcontra(rero vantaggi sì grandi del 
Popolo.accettare, e sì grani pericoli di violéze,cdi ftra* 
zij priuati, e di vnìuerfali per fecuzioni, ricuface,non do** 
uerfi temere per illecite; ma riuerirfi come concetTc--j, 
anzi per (ingoiar beneficio donate, da Dio. Ne douer* 
effa temere di quel Concubinato , in euento anche del 
non fortir lapreelczzione alla Coronajpoiche nè meno 
quelConciibmato foiremeretricio,ma folo matrimonio 
raenfolenne, e lenza titolo Reale. E per ciò poter'efTa^ 
anzi doucre, con ogni più confolata allegrezza di co-» 
fcienza, far fi incontro a fauori d'Iddio ni quale ogni 
volta,che le fteHè nel cuore, mediante l'intiera oiTei uà-- 
za della fanra legge , cfTanon hauere da temer difau- 
uenture, nè d'ammetter vani dubbi nell'animo. l 
. Vn'aura placida, che gentilmente a^irandoad vn-i 
Cielo turbato,e. cahgmo7o,inopinatamente Jo Tgombrii 
e raflereni^parucroiqueftc ammonizioni af turbido pen? 
fieredella timida Ettcr. Ellaleattc/c conauldità,leri^ 
l€(fc con palpitazione, e le baciò con riuercnza.Ma non 
«ì pretto Ihebbc coli animo ben diggeflc, che ne rima* 
fcconfolara fino alia totale trasformazione dife fìcflìr. 
Qii fi cangiò h tragica fccna dcl/iio bei volto in vn fio- 
t^-» H rido 
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rido Teatto dì graziciclic tutte in lieto forrifo raccolte, 
prccorfero a gli occhi delle circolanti Donzelle , forie- 
re di qucfle allegrilTiinc note: 

Dio eterno,mio Creatore,io ti ringra7Ìo,che m'habbi 
da cotanta afflizzione di fpit ito folleuata. Compagno , 
lorelle, bora io viuò : bora, che ranima mia imbeuuta di 
nettare vitale, fpira confolata» ed afpira afficurata , a io* 
urani difegni. Quefta mia qual fi fia fragiliifima forma, 
non mi farà più mai difcara; poich'ella mi fcopre capace 
di mini ftrarc alla volontà del m o Signore , edi giouarc 
alle nece/Iità di coloro , a i quali fono tenuta.Fra coda- 
ro a voi, mie care, che canto fedelmente hauete dato af- 
fiftcnza, e per quanto in voi era, agcuolatc le mie fortu- 
ncicon abilitarmi coU'arti del voRro amore a ciòcche la 
mia natiua rozzezza non mirendeuapoffibile. Su dun- 
que, liete, c fclieuoli prcparianci all'vltimo cimento 
della Regia volontà : fugga dalla noftra fronte la medi- 
2Ìa> danolMcuorilatema. E voi fcufatemi,o dilette, fc 
la incertezzajde' miei dubbi vi hà turbata la ragioneuole 
fperanza de' cuori. Scufatene la mia età , la mia inefpe- 
r lenza, la mia timidità, lo non intendeua a badanza oue 
riguardafTero i difegnì del Kè,e che importalfero gli ftili 
delParteneo. Hora,chc gli ho letti bene fpicgati isu 
quello foglio , fiane lodato il fourano Motore del tutto* 
Eccomi non folo Compagna, ma Duce delle voftre e^ 
fpettazioni. Voglia il Cielo, ch'io le vcggiaadempiutc% 
il voglia anche per mercede delle voftre giuftilTime af- 
fezzioni, e per felicità della mia non mai mutabile gra- 
titudine. 

Cosi dicendo hor'vna , hor' vn' altra di loro abbrac- 
ciò. 
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ci6,cftrcttamentc ftringcndofelc al petto, bcnprefto 
riftituì la confolazione , che loro hauea lungamente » 
colla primiera incftizia,fofpefa.Elleno teneraméte pian^ 
geano la loro allegrezza, ccordialmentc fofpirauano la 
iperanza alia Fanciulla, che già nel concetto loro noiu 
fi miraua,nèfi riueriua, che per Regina» Paruc, che ai 
fercnarfi di quella fronte le lampeggiaffc in faccia vn- 
raggio di fortuna, riflelToIe dal più benigno afpetto del 
fouranoGioue. L'haueanoofferuata, nìen tre leggenda 
con tutta l'anima su gli occhi, la lettera di Mardocheo, 
s andaua di carattere in carattere trasformando, e di 
momento in momento riducendo alla natiua tranquilli- 
tà. Ma quando finalmente la viderohauer ricuperata- 
tutta la fua vira , e U fua gioia da quel foglio, che paruc 
per lei quello del dettino propizio.Iefcoperfero nei voi- 
toqiiatodi bclIo,edi foaue tutte le più liberali ftellc pof- 
hno fopra vn volto ftillare.Gfuraronla in quel puncoRc- 
gina,fc1 Rè non era affatto, ò cieco, ò forfcnnato. 

Nè diuerfo concetto ne teneua Egeo : il quale già ftj- 
molato da repplicati comandamenti , molTe finalmente 
quella grande Schiera di preparate bellezze a fottoporfi 
ai giudicio del Regio gurto. Dopo congregatele in Va ' 
(ta Loggia, capace di tutte, fece loro vn'afFcttuofa efa<y- 
gerazione della fua affczzionc,e del fuozclojfcufandofi 
fein qualche parte haue^^e errato nel feruir loro , colla 
vaftità del numero a che fi eftendeano , e colle mahgc- 
uolezze.conchesì gran carica la cadente età di luiag- 
, grauaua. Le inftruffe della riuerenza, e delle cerimo- 
nie, che nel paflare, enei fcrmarfi aicofperrodel Rè lo 
ftilc della Corte c-hiedea- Leforiòad vp'ardire,&ad 

H a vn 
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Vii brìo ne! far oggctto.a gli occhi del lor Signore, ch^, 
Jc rcndclTe degne del genio dVn generofo Monarca .» 
MoUrò loro non veder ragione djnorridire,ne di tre-, 
mare per chi a ciafcun parto, che fi accolbua ad Arta- 
Udcy fagliua vno fcaglione del Trono. Ricordò nondi- 
meno li comporre la modeftiaJ degna di Vergine, coli* 
dtfinuolcura propria di Regina : inguifa,che'J:Rc ned 
hauc fle da naufcarle sfacciate, ne da fpregiarle infenfa- 
te. Amiponiile alla gratitudine, e preparolle alla me- 
moria del fiio,alfettiiofo feruigio : nel quale diffc d'affi-^ 
curarfi di non hauer lafciato intentato mezzo da. fodi^-^ 
fare a'ior delìdeiij, nè di (eruire a gli ordini del Rè.Prc- 
galle inllantem^nre a volere; priipa di pafTaralla graa^ 
Loggia , ouc fpiegare in due fila, doucano far ala al paf- 
faggio , ed oggetto a g ':i occhi del Rè ; hauergli chiedo 
c cunfcguito da lui qualunque cofa per abbellimento,o J 
ornamento fo^^<: lóro aggradirai esponendoli proxiti^fr 
rao a non perdonare a teiòri> perche al cuor loro pori—» 
ai}aDza0c,che desiderare in vfcendo dal ferraglio, faluo 
che lalfolafauorcuole elezzione del Rè. Nèhauende» 
per molte inftazc fattene ritrouatoin veruna di loro de- 
iìderio non fazio, nè>capriccio non fodisfatto, augurò a 
tutte in generale» la fortuna non riferuata , che ad vna^ . 
fola : c'n nome de gllddij incarninone al Teatro, ouo 
doueano diucnir fpectacoio de gli oCchi.felicità del cuo- 
re, e compagne del Regno di Artaferfe. 

Così dunque mo/fe quel gran drapelto , quafi fchie^ 
rato efercito di bellezze, ad affcdiare il cuore di quello 
Monarca. Egli marciaua tutto rifuonante di liete voci» 
c di vczzofe prctenfioni i che >crafparendo per gli occhi 

am- 
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ambÌ2Ìofetti,ncli*accrefcerneiI contegno, neraddop- 
piauano la Maeftà . Qjefto era vn viuo compendio di 
tutto il bello dcH'Afjajonde cori poca difficoltà haureb- 
bonopoflfuro ritrarre le loro Veneri i Zeufi. Direi che'l 
t<:rreno,chequafi tante ftellcpremcuano, parca fatta 
Douclla via lattea, k non fofife ftata tra di loro Efter : la 
cui bellezza non può fenza ingiuria ad alcri compararli, 
che al Sole. Non fi può ncgarc,che tanta varietà di vol- 
ti, jnche in Perfia riputati mirab:ii,nondouciÌL%riufcirc 
vno Spettacolo da far'infuperbire, nonchc ftopir l' Vni- 
uerfo; contuttocìòc forza di credere alla Verità, ch«y» 
Don può mentirò, che tra tutte era tanto eccedentcli_j» 
bellezza della fola Eftcr , che al paragone di cffa auuili- 
ùmo tutte le concorrenze. Se codei loia foflc manca ta 
da quella gran raccolta di belle , non farebbe riufcira^ 
poco malageuole ad Afluero lelezzione della bcllillì- 
ma, ma ella cosi chiaramente decidcua ogni dubbia 
della fouranitàjche non folo riufciua fuperiore , ma an.^ 
cheingiuriofaatutteleRiuali. 
' Quando coftui cominciò a difpaziare'cOii gli occhi 
persi bellamoltitudine di Donzelle, quante nevidt-r, 
tante ne difegnò Regine.c perche l'oggettOjche attual- 
mentcè prefente, riefce più femprci, efficace nel muo- 
uere ,.quclla, che attualmente miraua era attualmen- 
te Regina.Mà non sìtoftopaffaua coH'occhio alla conti- 
gua , che la cortei bellezza fcancellauàgli totalmen- 
te la preceduta dai cuore . Cosi dall' egualità fatto 
confufa,edal numero irrifoluto» vagò tanto lungamen- 
te con gli occhi, che s auuenne in Colei , che fola refolo 
e cupido, e coflante ncila.iropreflione di fe mcdefima^, 
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dopo va IuDgo»ma dolce (luporc, lo pcrfuafc ad vna tm- 
mutabile riioluzioae. 

Scaua(i la bcKiflìnia Ederquafì pompofj rofa rragli 
altri fiori , eminente fra l'altre vaghezze : e con vn mcz* 
zo gentile tra la grandezza , e'I vezzo , ei geua fopra lo 
circonftanti vn capo d'oro:le cui anella a grolT: ciocche 
cadendole dalle tempia » ne pareano precipitare, ò per 
irgombrarui li luogo alla Coronalo per formar di fé (tef* 
fe catene all'anima d' Artaferfe. Le iìedeua, quad in Tuo 
Trono, in fronte la Maefti : la quale per non efl*erc dit 
pregiata , erafi armata de'fuiraini , che negh' occhi por- 
caua; ma dolci altrettanto, quanto vigorofì; perche non 
oftante, che vfcifTw'ro daHofcurità di due nctiffioie pu* 
pille , ad ógni modo le rendeano si luminofe » che mal 
grado del nero vi il fcopriuano per entro didintamente 
ridenti innumerabili rpiricclli . Spiegauale poi fulle^ 
guance di purig'gli ilfao bipamco manco di viua por- 
pora la verecondia i masipurgaca da ogni viltà , da va 
nobile profilo di nafo, che per mezzo lodiuidea^ch'ella 
nonarrolTiuafenzaarterrire, nèfpiraua timore,che non 
chiedcfTc riuerenza. Apriua inoltre da vna picciola (di* 
rei conca , fc le conche faperalTerod acccfo roflòre i co- 
ralli) due candide filad'cguaittìSme per le i miniere ben 
degne delle prcziole parole, che ne folcano fcaturire. 
Eradei rimanente delia per/onasi vaga, e proporzio- 
nata, che malgr ado del candido velo , che tutta l'inuol- 
gea,frx)zaotìriidcironeni, fcopràiaiiaglioccbi tutta 
di/po(la,ed auuencnte.Se le candide mani dulie /pazio- 
fe maniche dicendo , adulate da manili gemmati , chc'l 
polfo vczzo/amente gli abbracciauano , fì muoueano 
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algcftòs ttd faragon loto qvei puri- biffi arroffiuanoi 
facci forfè ver gogno/ì di fcoprirfi di tanto inferiori iiu 
candore alleneui delie braccia; la cui vicinanza eraaol 
sforzati diiopporiarè,pernoo vÌQlargli ftili di que'btó 
bari portamenti. S'dìa(lciKkiiailpiedie.al pada»iu 
ballaliaiìQper entto le gra2ic;r*etnentre.<al;etliàfttÉW> 
É>eoxòtMtibofimfefiàibìdi perle» e di rubini , pecca bea 
dirfi, chea proporzione del te/oro, ch'ella por raua fui 
capale ftaffe bene il leneiocogtii airro a'piedi. Ma éUa 
era per fe ftelTa à vaga » che ma riofciuano in ki confi- 
^eabiligli turnàtnienti. Uiiiaggione deifeiuelwlkfr 
tQthtlma^grÉtti^clie«npuia,4lieinA^^ vìiIubow 
defta^dìt jifMKyÉ^ fìtiraua a piedi 

ogni Éiperbia. In vna parola ella fi potrebbe chiamare, 
là Venere della Per fia , fc'i nome di Venere ii poteOiv 
fenza oAìcfa delia podicizti^iBtiAmiMpp^ 
^cafìiffima Eftcr. i ^o^- - > • 

: li KDlb!nieU>aiittala»ichefoc<mfrffab 
^C'^Om^^fmì^^gk^ le roarauigli^ , tiranna 

di tutte le«Ìi«biiiriclicità di tutti J difidcr ij. Non ifli- 
snò hauer la natura poffuro elaborar bclkzzasì ecce- 
.dente, fenzadifegnodefairarJaallaCorona. Secoftii 
({eco ftcffodifcVghVnon nacque dRrgno^ ioDoiiKiap^ 
^al git|dUcioi»iièairatbjiijo^ ipola. Ddi^^ 
4labiliid profegifi4aiic«iciadiDiraUtex«QDae 

«idilptefflantedeH\Ìtiine,quaBtodimenticaiodiquel- 
fc . che preccffero ad Efìer . Non gli fu poffibilc veder 
più oltre.perche haucuà lafciati gli occhi fopradicoftei. 
II cuore di lui noa poteua più ceicafik perché oooliàiiQ. 

% " non 
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non epilogata in Efter fola. Scntiuafi anche da Interio- 
re violenza, benché foaue, ritirare dal rinuouar diligen* 
tc,ed atìficurare di vanità,fe pretendcffc incontro di beU 
lezza fuperiore alla giàdupita. Iddio anche interior- 
mente indurollo in quella deliberazione, per valerfcnc 
a'fuoi difcgni,e per adempire i voti della puriflSma Fan* 
ciulla : la quale già accorcafì delle confeiTioni, che del 
lor piacere , e delia lor rifoluzionc le faceano gli occhi 
del Rè,hauea colla lingua del cuore fupplicato Iddio 
a proteggere in quel gran momento il punto delle Aie 
fortune, fc però per Fortune di lei le intendeua S.D.M. 
già ch'ella tali fola mente fi dichiaraua d'intenderle, e 
d'appetirle, quando al leruizio di lui andafTcro congiun- 
te. Non furoa di mcdicri più lunghe preghiere. Vdillei 
ed efaudille l'eterna prouideiìza : e con iìgillodi fuoco 
imprt iTc jiei cuore del Tiranno la co/ìci imagine. 

In quel punto ella diucnne Regina in.peitod'Afluc- 
ro. Egli pi'ofe'gui bene la viftatfi tutto quel gran nume- 
ro di preparate, ma diflratto ; e conocchi noaveggenti 
altroog^etto.cheElicr.Vn'occhiata ad vnnuouo volto, 
due a lei: vn paffo fe ne allontanaua, due ne ritornhua^. 
Il rainiftro già cominciaua ad aflìcuratfi ^hrla Regina 
era. detta. Le Donzelle ftcifcnon p9icano oonaccor- 
gerfi della* comune efclulionc. Le podlciaprauallza^ 
tcdavederfidalRè,daqucfto concetto riiiipneano sì 
auuilites e timide , chc'n gran parte riufciuano a lor me- 
dcfimecol .timorcche lefcoloriua^prefa^hcecamcfr 
ci della fortuna. XDagione perche il Uè uón miiauà hdcf 
•mai più >chef allori ,triftcz5t;,orcfi»turbidi , frorKidii- 
meirc,iaiio c<iif)fufc^fdegni,.ciìkk«n volto ancbe lagri- 
ii^a me 
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me cadenti. Miche occorrca più oltre ricercar c ciò, 
ch'egli era rifoluto di non voler ritrouare ? In Eft cr fola 
era fìfot e'ncfTa rifoliito, Ilperchecefsò alfine dallo* 
nuoue diligenze, e ritornato al (ito^oue ella era, c on aui- 
difficneluci afferrandola, nel gettarle a' piedi vn fauo- 
re, le alzò in capo la Corona.Tutta la turba delle Don« 
zellcgiàdìuenutc difpettacolo fpettatrici di quel gran 
fatto, acclamò alla giuda elezzione di Afluero: c con--» 
vn viua il Rè, che fpicgarono colla voce , fparfcro alfa- 
ria tutte le reliquie delle lor pretcnfioni. Nò vi fu chi 
con liuido occhio rìguardalTe la grandezza della Eletta; 
poich' ella con tanta modeflia , e con tanta riuerenza^ 
baciò proftrata il fauorc del guanto, ò foffe f accioletto, 
(cornea noftri tempi coftumafida Tiranni dell'Orien- 
te) che colla profonda vmiltà paruepiù to&o inchinarli 
a vn dolce giogo, cheformontare advn'ambita gran^ 
dezza. 

Refero intanto con parole di porpora le douute gra- 
zie al Rè le guance d'Elkr: che fubito velate di lieta.^ 
commozione, precorfero al manto, per additargli il co- 
lore ,che fi appreftaua per dinotarlo Regale. E perche 
riufciffero più preziofe, non mancarono le confolazioni 
de gli occhi di riccamarle d'alcune vezzofiflfìme perle di 
tenerezza. Il tutto con edremo diletto del Rè: il quale 
peròfenza punto rimettere , tra* ferudri delfuo > nel 
•punto (Icifo nato, e adulto amore, la Macdà, rimirò per 
xjualcbe fpazio fra le tenere cófufioni della erubcfcen- 
. ^a,e fra'modeftiifimi ardori del volto, que' begli occhi 
piangenti le loro fortuaes non perche le odiaiTero, mx^ 
-pefche ne godeafao* ^Focie imagiooffi > che i /ubitanei 
i-» *^ " — - j fcruo" 
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fcruori del cuore ,con violente cfciufionc de contriri v- 
mori, ne prendeffero il poffeiro: e quelli , come peregri- 
ni alle lorfiimmcclìgliafTero, per la via degli occhi, 
dalle fucine del petto.Contcmplò comcfraquellc lagri 
me arridelTero alla nouellafpofa le grazie, e come vi 
feOeggiafTe il calìe Imeneo ) con altrettanti Amoretti» 
quanto n'v/ciuano (piritelli. La realtà era , che la confo* 
lata Donzella.valendofi de'prctefìi della riaerete grati* 
tud.ne doauta allo fpofo, volò a genuflettete coU'anima 
dauantial Tuo Dio: in cui rifondendo ogni Tua felicità» 
haurebbe voluto potcrfi trasformar tutta in grazie, per. 
offerirle condegne al fommo Benefattore. Lcfuggeri- 
rono appreifo gl'incentiui del fangue anche le con/ola- 
zioni,che preuide nel fuo dilettiflimo Mardocheo: e fra 
IVno, e l'altro di quefti penfìeri ,oppre(ra dalla tenerez- 
za, non potò córencrfi dal no confclfarla colle lagiime* 
Le accolfe in tanto il diletto del Rè, che ne fù fpettatore 
immobile, fìfiche Timpazienza del vcderfi proftrata^ 
appiedi colei , che già Ci profcffaua regnante nel cuore, 

10 perfuafe a partirlene , per accelerar gli ordini oppor* 
funi ad haucrla per femprc congiunta. 

Vfcito, ch'egli fùdalla gran loggia del Parteneo , de- 
flinata alla funzione del narrato giudicio,e fatta lecita^ 
colla Tua aiTcnza la libertà de'complimcnti colla nouclla 
Regina all' efclufe Donzelle j tutte a gara corferoa ba- 
ciarle la mano.Quindi quel grand'edifìcio rifuonò d*ap» 
plaufì,e di congratulazioni: cvifurono chiamate fopra 

11 folo capo di Efter piì^ contcntezzcche non capirebbe . 
vn mondo intiero di Congiugati. 

. Ella, per quanto permeceeua quella gran confu/ìone 

. di 
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di voci, c di tumulto , accoglica tutte con indicibile cor- 
tefia, c i'obbligaua co cftrema accortezza; femprc chia- 
mandofi indegna di queir honore,che non la Aia bellcz- 
2a,di lunga mano inferiore alla loro, ma la mera bontà 
deIRè,lcappropriaua. Promettea loroegualiià d'af- 
fezzioni,edefidcriononmai alterabile di giouarc su* 
ciafcunadi effe, ouellaforTe per fortirne materia. Ren- 
dcua anche lor grazie della cortefia, con chefpoglian- 
dofi della memoria d'ogni loro caduta fperan2a,fagrifi- 
caaanosi prontamente l^more de propri intcreffialla 
fortuna di lei: la quale benché in eftremo lodalfe laloro 
compofizioned animo, ad ogni mododichiarauafi non 
hauere affetto, che non le la/ciafle intiera la /uafclici- 
tà.faluoil veder pregiudicato colla /ua efalrazione al 
lor gran merito. Cole tutte, ch'ella andana di mano in 
mano , ò infinuando alle orecchie , ò accennando a gli 
©echidi chiporeajaccoppiàdoalladearadelle più vici- 
ne le maniiedoue non giungea colla mano procuraua 
di penetrar con gli fguardi;lecui parole, e corri /pondé- 
do a' faluti , e rilpondcndo alle cortefie , ben'erano e'n- 
tefe, e gradire da quelle , che la folta moltitudine noiu 
lafciauaaccoflarfi. 

Egeo intanto non vedea Thora di ritrouarfi a parte 
di quelle congratulazion?; come quegli, che tanto 1 cta- 
mcnte vedcua adempiuti 1 juoi voti, e le fuc predizz'oni 
al Rè, introno alla grazia, e alla beltà imparc2«.'ab.lc 
della Fanciulla. r ht. ■ 

Ma gh conuennefeguìtarerinnamoraro Principe^: 
dacuideuea riceuer gli ordini fpertami alla perfora- 
di Eflcr, ed afcoltarnc rvltimc deliberazicai ,comc fc- 

1 2 gei, 
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guì; perche il Re , (abito giilhto alle fue ftanzc , corona- 
to da vngran circolo di Satrapi , e di Configlieri , alTife- 
fi nel Trono Reale , e diede lor parte, come il fommo 
Gioueglihauea finalmefite offerta vna Donzella, Io 
cui rare bellezze trapalando tutti i termini del credibi- 
le .e le forze della natura, fpirauanovn non so cht_^ 
del Diuino : e dalle cui vifcere non potelfe la Perfia at- 
tendere, che Semidei. Dilfc però, ch'egli fi rallegraua 
fcco ftcfTo , c con cflb loro di quel faulUflimo giorno, 
che a lui la fpofa,e a loro la Regina haueua recata. Inti- 
mò loro le Regie nozzeàl cui magnifico apparato intea- 
dea , che doueffc ofcurarc ogni fplendorc del primo 
CoBuito. Eaqueftoctfetto neaffegnòlo fpaziodi due 
mefi, per le preparazioni occorrenti.Indi lodata la fede, 
c la diligcza d'Egcoi a cui deftinò anche mercedi egua- 
li alla Regia munificenza; gli diede ordine di fcruiro 
alla Regina Tua prediletta con quc'più giocotidi modi, 
• che ftimaflc opportuni alla contentezza di lei : e d'in- 
bruirla altrettanto intorno alle forme del tratto Reale-», 
quanto l'hauea felicemente difciplinata in quell ) dcl- 
• lo flato priuato: nel che non pcnfaua poter lui molto af- 
faticarejpoich'clla fi vedeua nata airimpero,e di sì alta, 
cgcnerofa indole, che le folle ncU'aanenire per eifero 
altrct canto naturale lo fcettro, quanto per lo pacato 1^ 
foiTc ftata violenta la condizione feruile^Dopo cheri- 
uolto alSurena^gl'impofelacura di tutta la folcnnc_j 
pompa delle nozze Reali, e quella del publicarnc per 
tutta la monarchia gli auuifi; alfineche le più riraotc 
Prouinci e del Regno non rimanelVero oziofe * sì grandi 
folcn nità , nè fraudate dauuifo di tanta confcquenzi^ 

atu^ 



Digitized by Googl 



LIBRO SECONDO. ^9 
a tutto Io flato. Aman-ii primiero, e dopo qucfli tutto il- 
Configlio , ne adorò in gratulazionc ÀfTuero , e gliene 
accumulò quàti |:elici auguri,e quante benedizzioni tut- 
ti gli sforzi dell' adulazione fcppcro comporre. 

Il Rè licenziati dopo tutti gli altri , ritenne Amaafo- 
Io a parte delle fue contente zze . A lui apei fe gli arcani 
delle fueg.'uftiflìme fiamme, e gli cfaltò inguifa la bel- 
lezza della Fanciulla eletta, chc'lTiiQdicore ingelosi di 
qucHeccclTo di compiacenza 5 temendo , che l'autorità 
della Spofa non giungefle ad eguagliarne la bcilczza.^; 
c che fe per forte ella fofie di fazzionc a lui diffidente, 
non potcfle riufcirgli d'impcdiméto alle machinazionr. 
Mapcrche nè fi potea opporre all'impeto dell' incédio 
crefcente,nè gli parca douernelafciarcauanzarla vam- 
pa, fenza prouifioneisforzolTi dopo vn lungo giro di fui- 
fcerari applaufi , che fimulò , e dopo vna (iudiara oftcn- 
fazione d'allegrezza, in che moftrofli ftrabbocchcuoles 
di portarfi coli'interrogazioni fino al penetrar la ftirpe, 
la nazione , e le condizioni della diletta. Non potè non- 
dimeno veracemente cófolarfenci perche il Rè non po- 
tè dirgli più di quello , che ncfapea; nè iapeanepiu 
oltre di quello, che più volte Egeo glihauea fiiggerito 
nel ragionargliene: e tutto ciò da lei finto, per fimularlì 
d'ogni altra /chiatta, che di Ebrea, e parente di Mardc^- 
xheo^cosìdalui configliata. NelReinciòn^oItopre- 
•tnea ; così portando lo fìiledi quei Monarchi,! quali 
non confiderauano nella moglie altio , che la bellezza, 
e la fanità 5 duo ftruméti da loro fìiroati ottimi, l'vno per 
fclicitarfi la prole di robuficzza , l'air: o per dilctraruc a 
lormedefimi gli atti mezzani al pr^cciearJa» Delrefìo 
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poco ne le femmine curando donde traeiTcrro fplendo- 
re, mcrre preparauan loro i raggi delle Corone,baftan- 
ci nonfoloacaua rledaila nocrcdcU'ignobiiirà, ma an- 
che a farle adorare per Lucine del Regno. 

CoQume affatto contrario alla dimeliica miferia de' 
Macrimonij d' Europa : doue Tauarizia, e la fiiperbia^A 
hanno introdotto, che fi fpofino grintcrelfi, non le fem- 
mine, e che fi piglinole doti • non le mogli • Certo è» 
che'l numero maggiore de gli Spofalizij fi contrae pri- 
ma di contraerfii nu tra'Parenti , non tra'Congiugati : i 
quali non curano come maritino,macome apparentino 
bene i lor Figti.Ondes origina fpeiToiChe'l pefodi si gra 
giogo riefca raddoppiato per chi Io foftiene;per che me 
tre l'altro di !oro fugge l'altro con 1 'animo,hà da ftrafci- 
narfi dietro nò foto il pc/o della famiglia,ma anche quel 
lodeic5giugato:e(cdourcbbonofcruirfi di fcàbieuole 
aÌQto>fi prelUno fcàbieuole impcdi(ii£co.iVIercè,che nò 
a proprio: ma ad a/rrui arbitrio vengono accoppiati al 
giogo,ad vfodi giumenti no J'iiuomini.e sforzati a fpo- 
lare no Io fpofo,ma l'opinione de'Ior maggiori.Ondc fc 
la Grazia facramenrale nonaiìiikire alla confolazione 
dc'Congiugatijchen'vfanoconuencuolmcnte , la mag- 
gior parte de'Matrimonij riunirebbe cosi infelice.com* 
ella nacque violenta. Non è già diccuolc, chci minori 
Dondipcdaix) dalconfenfode'lor direttori, e de* lor pa- 
rcntiitrattandofi dVna clcliberazionc,chc inuoUic lo (ta- 
to , e le azzioni di tutta la vita. Quefto. farebbe vno (ue- 
gliare Timpittà , vn'occafionare la contumacia , e vn di- 
(truggcre la fubord in azione economica tra* minori , ci 
maggiori. Ma è giudo, chci maggiori propongano» 

non 
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nonché dianole MogIt,c i Mariti: oueto, che gli ap* 
prouino da prendcrfi, ma nor),chc aftringano a prender- 
gli.rautoritàdc'Parenrinon paffa più oltre dc'coftumi,c 
delle foftàzc de Figli. Eglino non hanno dominio foprai 
lalor carnejonde le la mog!ie,e'l mariro^per bocca dell* 
Oracolo eterno, fon duo in v na carnc,il volere aftr inger» 
gli a medcfimare colla propria carne ciò,che ad elTi non 
piace,èvn volcr'eftendere ildomin io più oltre delfuo 
confine, volendo eftorceredjl figlio il confcnfodWar- 
bitrioconceflToglida Dio libero : e per confegucnza vn^ 
farlo violento, tirannico, e ir ra gioncuol e. Ond'c forza-, 
conchiudcre, che lo ftile de'Tiranni dell'Oriente, nell' 
cleggerfia piacere, non ad intcteflc le fpofe, fia vno de' 
meno barbari, e de' più imitabili di quelle per altro 
firane polizie; poiché difpcnfando a* Principi le mogli 
a richieda del genio, e à fodisfazzionedel fangue.è vc- 
rifimile,chei matrimoni j fiano per ordinario feraci al- 
trettanto di prolcquanto dipace,d amore,e di con/en- 
fo d'animo. 

Hor perquefte ragioni non ctirandofi chi , ma quali 
foflfero le fpofe i Regi di Perfia, ned Aflaero fapcua,ned 
Aman potè da lui cauare le notizie , che*i fofpetto ( in- 
diuiduo compagno della mala cofcienza^ gli faceade* 
fiderabili • Contuttociò non fi perfe egli d'animo , ma^ 
comech'era di pronto, cpiegheuolc ingegno, voltò i 
fuoi difcorfi alle materie, dalle quali potefle occafiona- 
re auuifi per AfTuerOida ra£Frenarnegli afiFetti ^per quel- 
lo» ch'ai fraudolente fuggeriua lagelosi^^ a briglia^ 
fdolta precipitanti all'eccefTo.Ma perche all^fo de'per* 
£di fèruitojj » fapta coprir col inicle l'affcnzo , per non 
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lafciarlo fcoprire amaroi fotto pretefto di fchtrzo gto- 
condo, ai riuò a dirgli, che godcua in eftrcmo di vedere 
S.M tanto ben difpofta allaraorc della nouellaRegi-;. 
na , ch'egli era sforzato a fpetarne per cfla vna contea- . 
rezza feraci Alma di prole ptofpera, e numerofa . Ma. 
che a ciò fare era nccceffario,chcS.M.fi preparaflo' 
con tener gli affetti fuoi dentro a certa mifura di dimo-; 
«razioni, che non la cauaffcro fuori della Maefta , e del 
Contegno Reale: atfincche la nouellaRcgina,per tfopM 

PO afficurarfi dell'amore dilei, non fi jftenaffe da la n-. 
uercntc obbedienza, che icdouea.cdalla quale fareb-» 
b: femore ftata viltà indegna d'vn RèdiPcrfia, mafli-; 
mcGrande, l'efemarla . Aggiunfc.chc la frcfca fpc-> 
rienz i haueaben pratticata in Vafti la venta di quella 
maffimas fcoprendodi vantagio in vna materia si agc: 
uoled obbcdienza,ch'enanoniftimiuail Rè,nè meno 
circondato dalla viua corona dC Principi di tutto il Re- 
gno. E ciò in virtùdcUc liccozc,che l amore troppo te^j 
- nero del Marito le hauea fuggerite per impunibili; co' 
me V fata, ch'ella era a veder* Aruferfe pmfpe(ro Ma- 
rito, che Rè. Duccofe.che nondourebbono mailepa-. 
radi da vn Gran Principe, che ouunquc vada, e qualun- 
quc cofa operi . dee, portar feco la fua grande>«a . non. 
.L. fcparabile dalla fua per ona . fenza man.felja olfe- 
fa ò della prudenza, ò della Maefta Regia. Che lo 
fcandalo, e le commozioni del Regno erano ftate a 
orandi , per gh accidenti della Ripudiata, che 1 hauerlc 
da rinuouarc non potrebbe riufcire fenza notabil prc- 
giuJicio dcUagloriadi lui: la quale con nota almeno 
: U'inefcufabilc inconftanza, paflerebbe dccàtata da tutu 
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ifccoU ad occupar le memoncdcgliannaIi.il che tutto 
potrebbe agcuolmétc fcanfarfi,quando il Re d'indi auan 
ti.col rigore d'vna fronte /upcrcigliora,e colla ftrettctza 
' d'vna mano mcn prodiga, haueflc corretti i koi coagrcfr 
fi, e moderata la fua facilità nel concedere • Finalmente 
hebbe ardtre di aggiugncrc, chcin riftrcttonon fi potca 
giammai ritrouare efempio di fauia Republica ,che am- 
mettelfc ned a' Configl i , ned a gli affari , ned a* fccrcii 
del Regno, le femminei rifcrbatc folo allaneceffità del- 
le generazioni ; ma che fe per elezzione, ò per errore, ò 
per violenza, alcuna pure ve ne fofle (lata ammeifa , ha* 
uealain brieue la (perienza accufata per incapace de! 
pe li poIit[ci,e ruinofa al publico benet 

AlTjeroafcoltò tutti queftidifcorfi con piti attenzio- 
ne, che coiìfenfoj contuttociò perche quanto cadea dal- 
la collui bocca era ce/oro del fuogcnio , accolfe il tutto, 
con volto al /olito con lui placido : fcnza punto credere, 
chequei detti poteifero altronde originari, che da vilm 
cuore tuttozelo, etutto fede vcrfo diluì. Onde in ri- 
guardo di quefto concetto^non per contradirgli,ma per 
modo di fcherzo, fe gli oppofe colle ragioni, benthe ve- 
re, portate però come da chi non ne curafl'e la for z ^ 
nc'iconfenfo. 

Amanotgli dilfctu ft 'intorno ad ift reggere la idétiià, 
che la natura hà pofìo ftiì Matito,c la Mogiiè:e quanto 
dideliziofohàfcco annclTo il Ietto mai itale, che è la_* 
Cdfl^dènza liberai fX)nmai «Itroucpiù certa , chefeco 
fìeffo, che tato è dire,colla moglie,che n'ò àiccà.Tù affa« 
tichi per ifcancdlare dalle tauole de 'cuori tutte le leggi 
dell'amor maritalcturte le fuif^crateKze de gli ample^lia 
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tutti i godimenti de' Talami . Oimè, Araan, nè (i hzxU 
no più inai da mirare i Gioui , che fulminanti ? deponc' 
egli purGiouei fulmini, non che quando (palancale 
braccia a i cadi ampleflì della fua Giunone , quando 
fceodeefFemminato agli adalterij delle Alcmencdelle 
Lede, dell' Europee ditant'altre.Edachi finalmente 
farà (incero, a chi liberale il Marito, fe non l'è alla Con- 
forte? Od in che farà ella Conforte, fe non è almeno do 
gli affetti dei Marito? Vorrefti tù dunque Tempre tre- 
mante la moglie al cofpetto del mafchio ? Hor fiafi tre- 
mante femprc: ma quando farà poi madre ? Hanno a te 
forfè infcgnato i tuoi Maghi per opportuno frumento 
della generazione, lo fpauento ne Genitori? Io per me 
hòòcn loro fcmpre vdito dire, che Amore è'I folo feco- 
dator de gli amplcffi; ma ch'egli nafce, ò dalla confor- 
mità de' volcri.ò quefta da cffo: che fi nutrifcc di grazie 
fcambieuoli: e che viue col defiderio di Tempre gradire 
all'oggetto, che fi ama. Onde fe tù perfuadi, eh' io non-j 
ami, non sò come fupponga , ch'io mi mariti : e fe noa-. 
fupponi, ch'io mi mariti, come defideri, ch'io acquifìi v- 
na profpcta, e numerofa difcendenza? Amano,tu icher- 
zi col mio nuouo flato: vorrefti col mantice delle tue op* 
pofizionifarpiùgrandelo'ncendio,chemiauuampancl 
petto. Io bene hò intefojma non occorrejperche troppo 
grande è la bellezza,che felicita i miei affctti.Impiega^ 
più toltolo Audio in prepararmi fpettacoli degni della 
mia cótcntezza.Penfa al mododicómoucre tutto il Re- 
gno al giubilo, e quindi proporzionarlo al mio cuore. 
Surena , fe mai ti penetrò nel fcno Amore, queflo Rè de ' 
gli atfctti, e però ben degno d'vn petto Reale > credimi» 
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LIBRO secondo; , ^5 
ch'egli è si nobile» quand'egli è cafto,e congfugale, che 
no ammette miftura di finzione,fiè d'artificio. Nonpuò 
celare alla Spofa il cuore, fe gliele dona; anzi fenleilo 
trasfonna.Tù mi vorreiìi più ipcffo colla miaDonnàRd, 
che marito : ed io non sò eHcrle marito , fenza effer Rè; 
perche per effetle marito, debbo haucria per Conforte, 
nè poflb hauerla per Conforte» fe la mia force ^ chec la 
Regale, non lecomunico. Macoroc poflb comunicar- 
gnene , fe non poflo non portarle amore , che folo tutte 
lecofedifuguali vguagliac* Qjand* ella poi parciife dal 
douuto rifpctto, non fe ne partiranno le leggi. Io punirò 
in cento il medemo delitto, colla pena fteSa. Nè i fecoli 
potranno biafimarmi.fc mi vedranno fagrificarca gli 
altari della Giuftizia, Nume proprio, e fourano de i Re- 
gi, anche vittime, che fono mio cuore. Ma io non temo 
più fimili incontri: perche me ne fono aificurato, con vn 
troppo memorabile e/cmpio. Voieflc il Cielo , che viu 
-fomigliante,ne haueffcrohauuto gli tocchi della incaur 
ta, e iempre deplorabile Vaft»; ch'io forioben certo, eh' 
•ella no fi farebbe giammai fidata della fua, quantunque 
rara bellezza ;ma benché poflcnte a legare il cuore ,non 
però mai a legare la Giuftizia d'Artafcifc. 
- Tanto diffe , e fulle memorie della già pure atnataLit 
-Vafl i intenerito, raltrettanio ycdouo,qu;intolip6fo,Aif- 
taferfe .licenziò Amano, molto meno fodisf attone^i'm- 
^lcr^o,diquello,chediraoft^òncl volto. 11 Rè non har 
-nea già cosi parlato, perche forpetr alTe ót fini mrercf- 
:fati,coi quali hauealo prouocato l'Infimea cotale ri- 
^orta.L'ingaqato Principe, haurcbbe più tofto dubicato 
^ilia;&de_di:fc ftf flbivchcifeija coUiUoNmhaurebbje 
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crcdiìtoagliocchi propri]» quamio gli fodero (lati ac-, 
cufatori a prcgiudicio di Àitiano. Rjfenua egli fctnpic 
ogni detto, ed ogni coniglio dicoflui ad vnzelo della 
fuaGraodezzi.c della fuaindeimnàj pcria quale ha- 
urtbbe creduib più toftoil Ciclo ahbiiiato,chc Amano 
infcdele.E qucftac la mifera eccita deTrincipi|ÌDcautfj 
chefi iafcìano tra^orrardal genioafceglierfi Priuatié 
ò viriolt, ò fenza vinùs flimando , che la loro autorità 
polTacreare l'abiiità» e la virtù inchi per altro non l'hà^J 
cdoftioandofi di non voler adorar'ldoli , che fatti dalle 
colh)ro maiìi, nè ihccniàrcper Creatori, fe non IcCTcàì 
turedelcófioi\3 arbitrio. biadasi grane errore non po: 
tra giammai riufcirc,chehgrimeuolc ctfctto. McnofC 
tutti e'roigliori del Regno , the ben mtendcano i vi- 
zi; » tuttoché ignoralTcroi delitti,di Aman,rcclamaiia» 
nojwpwando mal collocala l*autoritàinchi raancaiii*» 
d'ogniviiiù per fódarU.ll Rè io prcdicaua^pcr vn'Eroe, 
icciri^gra4ualità /uperaflerolo ftatodi htiomo,nonchc 
di priuato,c quindi obbligalftro ali'atnmirazione , c all' 
oflcquio anche i più (ublimi nella polTanza, e nella pru- 
■lenza. Volea vedergl i tutti dauanti a coftui protrati; 
non parendogli d cfTcrRciie chiera da lui amato,non^ 
^ra dai Kegnoadorato* Era preffo Ar tafetfe capital de- 
litto lo tfcndcrc Amano. Tutte ie grazie per lui fifaccA- 
oo, tutti gli odijfe ncallontanauano. Parca , ch*cgli go- 
iic^Tc più di vdirfi i fuddiii obbligati a coflui, chea fc-» 
(ìeffos ftimando l'auge della propria gloria il buon COQ- 
cctto^he tencrfe il Regno di qucfto Miniftro. Onde per 
accoppiare in lui l'autorità, e la dignità, lliauca anclic 
iUhiaBarofcK>Surci»,cioÌ Viceré, ò pciibapcrfona nel 
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Regno, dopo le Coronat^ln vii di che Amari impera 
uj anche a i Sarrapi, a g'i Eunuchi, a i Maghi., ea tutti t ; 
Miniftripiù Eitiinenri «della Perfiacome.dclla Media.' 
' Egliconructociòn^una cofa all'amore del Rè, ma-»i 
tutte, anzi il Rè ftefro,a*fooi fini tndrizzaua, procurando 
con ogni sforzo di fneiuargli la poflanzavCol rendexno 
mal foJisfatti i Va (Talli. Ciò però con eltrema dclh^ez*^ 
23, e con arti fempre ambigue , e lonraticdaJ vero fenfo. 
neil'apparenza . Facea nondimeno apparir fcmprcbu' 
lua prontezza , e la liretcczzi del Rè al fauore di rutti. 
Rifbndeua , ò nella incapacità , ò nella duiTZza di lui J 
totteie ntgariueodiofe';:c!addo0"andonealla propria^;*^ 
curai rimedi;, fingena di proiiìouei gli : e con dcftra-.- 
dilazione di tempo j nel quale fopponea dilHcoltà i 
per far loro il prezzo più Ainìabile j ri/oluea poi a fa» 
uorc de'iiipplichcuoli 5 quali , che ne hauefTe rapite^, 
ad eftorte le commirTioni dal Rè si, ma ripugnante. Sci - 
minaiwi anche per via de'fuoi più intimi confidenti in? 
giurie, c rimproueri conirodi lui; intorno maffimeai w 
f>udio, e depofizionc di Varti, ch'egli non potcua in- 
ghiottire , ned haueua pofTuto impedire ; profcguendo 
in tanto le perfide intelligenze co' ncinici dei Regno, e 
in ifpecic col Rè di Macedonia, a cui predeftinaua i /uoi 
tradimenti . Sopratutto tenewa dal cuor del Re lontana 
affatto ogni nouità nel &uorire,«d auanzar fcruidoci 
neiramoritài abborrendo come Tua ruioa ogni faiica di ' 
MiniQro alla riualità del Tuo poAo. 

Cagione perch' egli ftimaua , ed amaua Vafti^ per- 
chccoftcicomePrincipeira pocoambiziofa,e meno te- 
nera col Re Marito ,hauca in fc parri ro2ze,anzi che dò, 
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de quali fc per la bellezza riufciuano meno odiofe, noti 
però poteano riufcire tanto amabili prefTo il Rè, che Io 
tiraflero fuori dell'ordinarie mifure né della fcgretezza, 
nè della Maeftà, ne deU'autorieà. Onde altrettanto dc- 
teftaua la caduta di co (lei , quanto cominciiiua a'ngelo- 
fire, ò almeno a vigilare fopra la falita d» Efter. Vero è, 
che non pcnetrandonotizia veruna della nafcita di lei, 
fperaua,ch'cllafoUeofcura,ccoraetale nonfofle per 
haucre ingenita indole generofa , nè pruriti di domina - 
te , nè doti da innanìorar di fe fteffa in altro , che n mn^ 
vile bcUezzai che fcompagnata poi dall'altre qualità,^ 
non era per potere frcgolar del Rè altro , che gli ertemi 
Pentimenti : da i quali ella potcflc fperar d'-elfer tratta 
a parte del Rcgno.iiianon del Regnare. Confideraua- 
la per altro di così tenera etàieff-^ndagiouaaetta di fedi- 
ci anni j chc'n veruna maniera per vn lungo fpazio , non 
farebbe per haucr capacità a'tiegozi; per iùtendergli , 
non che per ambirgli • Quindi pollo di mezzo alibfpet- 
to,eallafperanza,quc(t'vnacofafrafeftahili per cer- 
ta, che le fue parti foflVro, prima, di fparger fr a'Miniftri 
fcmi tali di concetto, che fra di loro non t'ode chigiudi- 
caife , la nuoui fpofa del Rè eflferper incontrare ve^ 
runa autorità ne gli affari, e d^hauer da godere gli amo- 
ri del Maritò , ma non la poiianza : e poi 5 di adoprarfi 
egli in maniera ne gli oifequij,cneirincontrarc il genio 
della;medema»che'n t>g>ii cuentOihauendolacattiuata, 
ftalTcjn lìcuro di tenericla fauoreuole. 
- ^Con qucita deliberazione fu lafciatodal Rè : dalla_^ 
cui piefcnza pafsòadar gli ordini opportuni per la fo- 
iennità delle nozze Realr. Spedì, auui(i.per tutte 
..... • Pro- 
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ftarinde , chcar 4imifid«flqiateiKHieUé^ c'duiiafe « 

toSpofahzia> e alIaCx)rona2ioiieclisi graOiftegHltiàiei 
Quindi diftribuì fra'Minilìri i carichi in qucll occorrci^ 
za iolici d'viaf£i c ocjaccommandò loro la puntuale 

c(ecuziQae* : ' * ^ 

:ì tioHimnoiì^to^^ paiTaiiaDo^EgcomttttflioMi 
tPòUto gjàdaJf^ijpettQ d'AAieiÀa <^udlò delfaciiQildfal 

Spofa, e proflratofi a'piedi dilei,colle più fuifeedlteilH 
nioftranze d'oKfisquiai c di affettò , che potcffao fcatu* 
Jwda vacuore in efti^mo ghibilante ; le aT^omentò ) 
^il^im^griaie de gU^occbs la fincera alterazioae^ 
del: ciioreVfloaaadori rtueremonite deUe.:ad^iiqpiui%^ . 
te {wipttàìiaàusàt^tj^^ t't 

Rc^ina,dtGGBaJe{H:iiiiertfid&aiii,cb*iofacefii gia 
mai al vodro ingrelTo nel Parteneo, (opra le ammirabi- 
li non folo bellezze, ma doti dell'animo , con che vi 
baif la natura fego^laca» io v'intefi nata al regnare, n6 
loio col Rè « ma anthe dd Rè . (u)tà mi.peifiiatoili:^'! ^ 

uea altrettanto ptepafaMrraniiMcfadi Rè a?^i!ÒflvDi^^ 
re> quanto il vollro Corpo all'anima dd Rè . Egiiera: 
di già facto impaziente delle noUre dimore. Ond^ pr^*^: 
corii con ogni celentà> come ben Capete Confucio di^ 
^l]$;di4>oiiauoni, che difpenia quefio, fenunkria di 
RrgìM cttf^aùWcbélapfimavolt^ cli'CgHftimrò 
DOQ fir certo U pi kna^ cheviamò^rech'ei vi fami» noni 
per principio , ma per confermazione del fuo alTetto» » 
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crcfcerlegodimcnro^ non obbIig22Ìoni;efia voftranuo^ 
ua gloria, che voi» non come l'ai ere donzelle , h.iucte af- 
peccaroil giudicio, mi ia dichiarazione del Rè : e cho 
pià forfè x-gU vi hidciiderara con impazienza, che voi 
nonbauerc accolrolui con ambizione . Kegnare horiu 
felice, e procurate , che la voftra fama non ne rimanga 
inferiore alla bellezza: nella quale (ì come fupererccc 
tutti i concetti * cosi nella virtù poifiace iuperare tutte le 
lodi. Io qui depongo a'voftri piedi la mia maggioran- 
za, e palfiOdo dali'eflerui direttore, aU'elTerui fcruo^ 
V (applico la ben^riità voftra a compatire quanto di me* 
\io efatto hauehe (coperto fra le mie fedeli diligenze^ 
non perfette, fortunate almeno, nell'hauer forcito Te* 
lìto tanto bramatodeila volita efaltazione. 

Portò qucfti fenfi il buon vecchio, con tanto fenfo , e 
gl'inteneri con tante lagrime , che non po:è di meno h 
cordiale Fanciulla di non prcbgirgli U propria gratitu- 
dine, col retribuirgliene centuplicate. Padre, gli rifpo- 
fe, il voftro amore, eia voftra parzjalità , in parte origi- 
ne, e'n parte itrumenti della mia fortuna , che fin hora^. 
comprarono dalla mia gratitudine tanto di riticrenza, 
nell auuenirep ^Tederanno fcmprc ramo di dominio fo- 
prala mia qualunque grandezza, che do iranno con^ 
ogni giufta libertà difporne a vantaggio de'voftri inte- 
reili . lo non hò veramente in che di m;c qualità rifon-j 
dererdezzionedi faa Mactlà , per v fo prudentilfim 
ncYuoi voleri; ma fe pure alcuna cofa io debbo confef»- 
farcinmediriguardeuolc, per non condannarne il vo-^ 
Aro affL-:io,e'l giudicio del Rè m o Signorc;io riconofco 
alfine, che! tutto (crebbe ri ma ito inffiattuofo , quando 
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Javoftracortefe parzialità non haueflc tra tante Doi- 
zellccutre più di me qualificatcpro.-noffa colla fua prò- 
tezzionela mia baffezza, e preparato colle /ue relazio- 
ni il cuore del Rè all'amarmi. Dalla quantità dunque di 
queftogran beneficio, che'nuolue tutte le felicità mie, 
mifuracela grata memoria, che per tutti i feco!i,non che 
per vnbrieuc corfo di vita, e di Regno , dourà fcrbarne 
la voftra Regina. E ben voftra , perche dourà per fem. 
pre intenderli, e profeilarfi efaitata dalla voftra fedeltà, 
e glorificata dalle voftre afFczzioni. Con queftoluppo- 
fìo regolate l'autorità delle voftredimandeappreflTo dì 
lei, e la ficurezza delie voftre impetrazioni • Io vi rendo/ 
le più obbligate grazie,che pofTano da voi pretenderfi^ 
per tanti benefici]: e mi duole, ch'elleno debbano da.* 
voi poco apprczzarfi; fapendo,cheprouengono da vn 
cuore,lacui gratitudine ileiraè voftro beneficio} giache 
per voftr'opera egli è fatto capace d'cfercitarla. Di vo- 
ftri diffctti non fi parli; polche non furonomai poflTibilf, 
oucabbondarono tanto gli affetti. Ricordatemi più to- 
{lo,ch'ioviua vn'animaro memoriale preffo il Re de' 
ineriti del voftro fcruizio, e ch'iO non ripofi , che sù Ic^ 
voftre efaltazioni. Anzinonmeloricordate> chemof' 
fenderefte , col fuppormitrafcurantedisì gran debito. 

Ilbuon vecchiojche no hauea piùlingua,fe non rim» 
prouerata dalla conren rezza per inutile , fupptiua a que- 
àe propofte colle lagrime ; ma sì bene accompagnate 
da finghiozzidellc Donzelle, in gran numero accofta- 
■tefi alla Regina jchc hormai la tacita efprelfione del giu- 
bilo, con eh' egli le accoglicua , c la commozione , che 
leCircoftantìnedimo!lrauano,cominciau4 a degene» 
». - • ir . rare 
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rare in tumulto e'n confufioncife'l muouerfi da luogo E- 
fter,dopo follcuatolo da terra, non cangiaua, a i difcorfi 
maceria, e agli animi applicazione. 

Ma ella, che non vcdea l'hora di condurfioue potefle 
rìcrouar campo di fodisfare al dcbitOy che più le preme - . 
a,primaconDio, e poi con Mardocheo, fina/méte fi ri- 
duife a! fegreto delfuo appartamento: e lungi daogn 
altra compagnia, che della fua Pietà , colla bocca in ter- 
ra,c col cuore in Cielo,con fomiglianti note refe la Giu- 

Vfìizia del iourano benefico intenta , e paga della Tua gra- 
ritudine. ' 
' Eterno Dio, donatore ottimo, e onnipotente, ecco I2 
.^tua viliffima creaturajbenche indegna del tuo benefico 
fguardo , ad ogni modoaccrefciuta de' più fingolari fa- 
vori, che la tua fomma liberalitàfoglia verfarc foprai 
mortali* Ed è pur dunque vero, che vn cuore, tante voice 
macchiato colle tue oife/e»fia da te ricolmato di tante 
confolazionic^E iinoa quando profeguirai nella vaftità 
de' tuoi doni? Dunque la più indegna delle tue lerue fa» 
rà la più beneficata.-e mentre tanti miferi Giudi piango* 
no le loro fciagure, ìnerauditi,io,Ia più tiepida Ja più fra*; 
gilè olTeruatrice della tua Legge,mi vedròadiluuij cade 
re a' piedi le felicità^Signoreiahi nò più grazie tempora- 
li. Non le riculb,perche prouengono dalla tua fanta ma* 
Mi ma non le chiedo, mio Dio. Vna Qilla fòla della tua.^ 
grazia è Regno, più gloriofo di ccntO) d'infiniti mondi* 
Il mio vero Trono farebbc,che tù ti elcggeffi il mio cuo- 
re per Trono* Il propria, e fecuro Impero della tua fe- 
dele ancella farebbe, il feruirci ficura di aggradimento* 
EqualRegQomancberebbe>achi haueflcDio» chene 

^ ' ^ con* ' ^ 

. . . j 
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c6tien2 vn Dio pieno :che sà creargli di niét^, col dirgli, 
che può annientarne infiniri, co I non volergli' , Il dono 
d'yn Regno è grande, noi nieg'^.Signores ma alla viltà 
mia, che lo riceuo, non alla tua dcftra, che lo dona . Tu 
doni,dando vn Regno, da liberale, non da magnificor 
ed è più beneficio della mia viltà, che della tua deflra^ 
eh ci nefca grande. Io ti fupplico, mio Dio,ad effer me- 
co magnifico, donandomi la tua grazia , che feco trag- 
gete fteflb, e per confeguenza il maggiore de'tuoi doni. 
O congiungi al Regno, che doni^ la tua grazia , ò leua- 
melo ì che fcnza di elfa io Io ricufo , non perche è tuo J 
donoi ma perche è vile in k ftelfo, e perche forfè mi fa-/^ 
rà d'impedimento al meritare il donodi temedefimoJ^ 
Senaa,ch'egli mi habbia da fcruire, ò di materia, ò d'oc- 
cafioneda impetrarci all'anima mia, egli non è da m^ 
intefo per fortuna , ma per carica , per impaccio , noju 
per diletto. E che hi egli vn Regno d'accrefcimenro per 
la dignità, che mi donafti, donandomi la ragione? Vn' 
cftenfione d'autorità all'Impero dVn Popolo più nu- 
merofo? Ma qual dignità in ciò fi aggiunge ad vn ani- 
ma nata al regnare fopra vn Popolo d affctn? Non è egli 
dunque Thuomo vn Mondo epilogato ? S'egli hà da^ 
regnare a fcftclTo, tugh hai fatto il dono de) Regno^ 
quando gli hai conferito quello dell'efTere. Hor, cht^ 
gioua vn Regno fopra gli altri huomini , che per eften - 
dere la dignità già pofTedutajma che non può eftenderfi 
fcnza dilatarne le difficoltà,e i pericoli? Equefti io temo 
Signore, più affai, che non amo quella nuoua eftenfione, 
che quanto è più valla.tanto forfè può allontanarmi più 
dal tuo feruiziot e d<il Regno naturale di onc medefìmSi 
!» La Che 
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Che fc pqi piace a te , mio Dio, di accrcfccrrai col do- 
no di te ftctìo vn Regno efteriore, per occafione,e per i- . 
ftrumento d'auanzarmi a te, e di auanzarmi di tej io l'hò 
per vn beneficio, e te ne rendo vmiliflime grazie. Anzi 
perche non le poflfo a proporzione concepire, ned efpri- 
mcrcri fupplico afortnarle tu.fteffonel naio cuore quali 
le vuoi; accioche io le ti polTa rendere eguali a vn dono, .% 
che vale vn Dìo. Donami , Signore , forza da camioarc 
fra le terrene gradczzc,fenzaauailirmcne, e fra le pom- 
pe Regali, fcnzi diuenirnc ferua. Porgimi >fupplico, lu- 
me da riconofccre il fenttere della virtù ; fortificandomi, 
a ragione in gui/a, che l'altezza dello flato non faccia^, 
perderle di viltà l'angulb fentierc della tua leggete che: 
i léfori, che aduleranno alla mia viltà, non mi turino l' v- 
dko a gli vlulati de gli infelici, e mi/erabili miei fratelli:- 
per la cui protezzionecosìriempiame iicuoredirobu* 
Qtzzai come ammollifci quello del Rè colla pietà: c fa, 
(ì\ìc i miei penGcri vadano tutti, ouc gli additano il 
Gielo i raggi della corona : e che l'opere delle mic^-^ 
mani ticfcano tutte prezio/e , come lo fcettro,che fo- 
(ìerranno. 

Quefti, ò fomiglianti affetti, con che la religiofa Fan- 
ciulla raccolfeidiuini benefici, furono in lei pofcia fc- 
gjitati dalla giuda memoria,ch'ella doueua a quelli del 
fuo Mardocheo. Quindi folleuata da terra , corfe alla-t. 
penna : e benché certa, che l'amorofo Zio femprc vigi- 
lante , ne vantaggi di Iei,non poteffe ignorare lauiieni- 
mento della fua eleijzione alle nozze Reali, ad ogni mo- 
do volle ella ftclTa dargliene auuifo» com'era fuo dcbi- 
,10. Scriffegli per tanto, come è probabile, vn biglietto. 
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cificata dal Sagro Tcdo , è nondimetio molto probiòi 
le, chefbflfe la via delle lettere ; e benché molto mala- 
geuoleyperla vigilanza propria di tutti ì ferragli de i 
Uegìt adogni modo piouUta loro da Dku OMì pàni^: 
ù^té |NmUcMi;»giaefa!e i coftL^^ 

di carìtàyiiicbend tempo» ch'ella nel Parteneodimo: 

woi.. ■ ^; - , r . • 

Egli intantoitaua/r rutto airortandla.conrolazioaej 
rifiettendoibpta l'ampiezza di quefto grati benefpio d' 
Dift/^tCOfli'egli jaiÌBndea) preftthÉo id ibUcàose 
qòakhejittibS Wpta^to ij[fiiojaì(f«lo^atiM 
derKÌonel\xcafioii^ò>la ataiertaiydìcca ed cuore a Dio 
riuolto : Alla profondila dè'tuoi giudici}, o fapientìi£- 
mo Iddio, non pofTono pcruènire i cicchi lumi dellot- 
tu(a botaamcà. Tu dlipooi con tanta foauità , e con tan* 
UfiDuidenza le hum'ane vtecnde^che io oacfli^afelè: 
cn^k évo miftir ar rabBfe« Àfc còcca di ùaté > a noi di 
adorare ì tuoi fatti» fetnpre gratjd^/empre ammiraUt* 
Beatochi,nccodVna Xantaindt£Ferm2,u fupphca a 
degnarti di fupplicarte medefimo di ciò>ch'a tepiace di 
concedere. Non sà la noftra vanità, nè che chiedercnc;. 
fc ha impcuiUOi perche fp<k(fo chiede ciò, che ouocc- 

«bbe impetrata fpe^^ad'dla OimédliaueiO 
in^eomoite iiai onero» col concedere »negato >xNiSro, 
rol negare» concedit)» Mafia fatta fempre latua volon- 
6Ì,vnicaregQUiQfaUibitcditutùi,delida^^ ^PjlT 

gU m:il^i ' V ^ ' .X • :'V . ^ ^ >^ i 

r . * ' ^ Sia 
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; 5iae!Ia per fempre ringraziata, c glorificata. Sem- 
pre, non hora /blamente , che n'hai di recente benefica- 
ti. Sempre, perche fcmpre tu benefichi , non hora fola, 
mente. Il ringraziarti sii le congiunture de' nuouifauo- 
rì, è vn non riconofcerc, che ne fai fcmpre: e però fem- 
prcsij tu da noi ringraziat05 perche fempre ne difpenfi 
grazie . Io non voglio con quelle , che di nuouo n' hai 
conferite nella perfona della mia Eller, obliare il nu- 
mero mfinito dell'altre: le quali, perche fieii ineno fen- 
fibili , non fono però men grandi. Non è douere, chel i 
fenfo h abbia tanta autorità con vn anima , che d ^ue te- 
:rIo per ifchiauo , che a requiiizìone del giubilo di ef-* 
, habbiada llimar maggiori le tue grazie. Sono gran* 
di, perche t j l'ordini a fini grandi , e perche le concedi 
in congiunture grandi j non perche fe le conofce molto 
vicine , e molto profitteuoli il fenfo . Signore , io ti fup- 
phco a colmare la felicità delia mia Nipote,coirauuaIo 
rarla,cd infpirarleimprefedi tua gloria, e di conferua« 
zionedella tua Santa Religione. S ella fra gli agi, c fra., 
le pompe Regali ha da fcordar fi punto del fuo obbliga- 
to feruaggio, pera ella su 'primieri fcaglioni del Trono, 
acuì l'afcenderc farebbe vn precipitare . Regni ella per 
te regnando, nc'ntenda di regnare , fe. non fi sforza di 
feruire al tuo fourano volere. 

Mentre il zelante Ebreo ruminaua col cuore quefti 
afìfettf , capitò oue gli fu rcfa lettera d'Eder di quedo 
tenore. 

NON iflimo pol&bile, che a queft'hora voi foloi 
ignoriate le commozioni di tutta la Reggia. Ma 
V • non 
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non per quefto io mi difpéfo dal mio debito di raggua- 
gliarucnc, h' piacciuto alla s6ma bòntà del Dio d'Ifrael 
di piegar gli occhi, e'i cuore del Rè /opra quefta mia-», 
qualfi fia,€aduca,e difprezzabile bellezza, sì,che Thab- 
bia predetta , benché inferiore a tante meriteuoli ; per- 
la più amabile. Onde a queft'hora fono desinata , e nr 
cimata Regina, là doue, nè meno farei degna ancella.^ • 
di chi meritai^; d ellergli ferua . Quindi mi ritrouo in- • 
uolta in elhema confusione: dalla quale però fòero nel- 
la Diuina bontà, che mi caucranno le voftrc intcrceffio- 
ni. Di queftc vi (applico: e'n oltre a non cralafciare, nè 
dicredermiuiferuaobbhgatiffima,nè di limarmi più^ 
che mai pronta a riceuere la fanta direzzionc de VoGri 
paterni coniìgli; giacche la maggior fortuna cosi mi fa 
più bifognofa d affiftenza. come mi fà più copiofa d oc- 
cafioni. Pregate TAltiflimo, che mi dia amore nel Rèi 
per.profìttarne a vantaggio della Santa RcIigione,e de 
noftri Fratelli: per feruiziode quah' vigilate femprc. per 
ifcoprirmi in che io pofla lor giouares mentre io vi affi- 
curo, e prometto, che ricrouerccc in ogni tempo nc'vo- 
ftri>elorointereffi 

Fed(liJ[tmA Sìtua, e Nipote 

BftcT. 

Accrebbe quefta lettera non poco la confolazione a 
Mardocheoifcoprendoladefcritta con caratteri più di 
modeftia, che di grauicà. e pili vicina alla coftanza ne' 
buoni propofiti.chene'difprcgi della priuata fortuna. 
Qndefubitolerifpofc; 

" ' • ^' Ni' 



88: 



LIBRO SECONDO. 



Nip$tc,€ Bigamia diUltifsìmé. 

I O non potrei fpiegar colla penna ilcontcnto,che mi 
hanno recaco le publiche acclamazioni prima, e poi 
la voftra correfiirima,nell'auuifo lietiflimo della voftra 
cfaltazione alle nozze Reali . Ma non premo, nè meno 
in raprefcntarlouii perche la voftra prudenza ben fa- 
prà trarne la proporzione da quel Paterno amore , cho 
vi hanno femprefpirato tutti gli atri della miacuftodia, 
V Premo bene inearemonelfupplicarui a reftar feruita, 
\chc anche per queftVna volta ioTopra di voi difpenfi ri- 
ordf, e proponga configli; non potendo giammai par- 
tirmi da queft officio , fenz' hauer pienamente fodisfat- 
to alle parti del mio faifcerato zelo delia voftra pcrfez- 
zione. Regina dunque, già che tale Iddio v'ha creata, 
per mezzo della volontà di Artafcrfe.è occcflario.ch'io 
vi ricordi la grandezza cfferc vn'mdiffeicte qu^ilità per 
lavoftr'anima. Cioè a dire per k ftcfta,nè buona, nè 
mala; ma ò buona, ò mala,quale réderalla il voftro vto, 
ò buono, ò reo. Certo è, che l'altezza del grado Regio 
auuicinaaDio; ma quanto più gli auuicinj, tanto ren- 
de più profonda la caduta dalui,e tanto approflima più 
a fulmini delle vendette. Tuttala voftra adoiefcenza è 
fiata vn fiore di puriifimo g:glioi mi- atc ,che'l pondo 
della Corona non lo calpdU. i>in'hora haucre vifluto vn 
dcfidedo animato di giouarc al voftro prò ili mo: auucr- 
titc, che le delizie non v'in/egnino lobliarele mifcrio 
del Popolo, fparfoper lo piùinlagrimcuole feruaegio, 
per quella Perfia, e per quelli Media, che tutte vi vedre- 
te, 
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^io^^eddProdtmo , frale mifericdcJla^ 
^ teruitù èeofa ageuoles perche Ci ha bifogno di quegh' . e 
^ perche fi patifce con quefti. Ma qual merito fi ha nel!' 
implorare aiuto da Colui , che n ha mcftierì: iò qua! drffi*. 

i iWii i l ^huriia ^ per^ì ii «empa dif an^de re all'A ftì (fi . 

raoi^ntaticH voflri ofrcquìj, e le mifcncordic de gl'in- 
felici. Iddio non v'ha folleuaca, per mio credere , a quc- 
. fto grado,cfae afine di abilicarueae alla protezzionesfao^ 
«a^coBcf auci aperte vn Dragone inioiico M fame 
Uc»iiÌ4ranmUtrgii.«igim «toi^iwm, ^im^^ 

' CxipertoùiimicodoliioaieEbreOydellanoftre leggero 
del noQrorddio.Se90Ì non fapece quanto coftuìfìa pof- 

. fcQte poeilb il Rè, ve lo fcoprimiBo i£»iori/:te -vedr^ 
i^^ùV^^^^forstviAe Uà 

.xnirmu^^ panni . cte 

AwÉteiiiotìtariaJontanada punirlo: 
ai&acche noafiada^oip rccìpitataoccafionc dì veniil 
cminluInmalao()(b4inazbne.EgliiI^&doa Dfè^ 
- - «pquÉBddcfiaiMie Io rappttlbtaf^ 

a ia,M»MW ipfopri j M) f>iasà<}aal{ , e di 
idélR^;no.Madòtralafciando, che non- 
Tcgogeccurcylcqi^pUfoao^^feie^ 
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cnccclTàrio, c certo Joi ntcnderlo per mortale ih imico-, 
jdcll'Lbrai/mo, e'I celarui con ogni ftudio per profc flo- 
ra di quefta legge fin tato, che Io (coprirui fia vn coprirà 
c(fa da'fuoi pregiudicij.Io hò'I cuorc,che me gli pre fagi- 
fcc vicinijdopo che vi hò viltà prcparatada Dio a flato 
d . reparargli.SuQlc rOnnipotenteconcederséprejvicinCi 
a i malori k medicine. Ma clic che fia della lor vicinan^ji 
za, òdi meftieri, che voi ci viriate proporzionatas chc^ 
vuol dire iìrumento degno della mano Diuina. Ricor*: 
datcui.chc Iddio tìiifimula ben talhora, ma Tempre ve- 
de Jeno;lreazzioni:cheIa portanza terrena,pernon ha- 
uer' accufatoi e , non è però fenza giudice : e che Iddio 
di ffl'f iice le pene, ma non le trafcura. Viuete Regini^» 
quale viucllend meritare d'efferne eletta. Siate fpofa. 
Con manfuetudine da ferua,econ verecondia da Don- 
zella. Viuete al Marito, ma con Dio: al Rè, ma di Dio: 
alla Maeltà, ma fotco Dio. Vi fcruano le pompe per la^ 
dignità, non per la fuperbia: le adorazioni per la Coro» 
na, non per il capo : Ie adulazioni per itlimoli non per 
diktti.Siate coftante nelle promclfc, memore de' benc- 
ricij, tenera dell'altrui miferia, tenace della volìra fede, 
fiate amante de 1 folo voftro fpofo fotto il Crcatore.Non 
auida di fuperfluità» non difprczzantc delle querelc,non 
auuei fa da'peii della dignità , non crafcurata de i voflrì 
debiti, non impaziente de i configli, non curiofa de'nuo- 
ui lulfi. Amate le virtù ouunquc le (copriate, e protegge- 
tene i profeflbi i ouunquc pofliate. Siate l'auuocata dcU* 
Innoccnza,rc/emplare della Modeftia, la teforiera della 
Mifericordia. Seruitealgiufto, ìnlperate alle paflioni, 
fuggite gli ccccfli , feguitc Je pcrfezzioni. finalnaentc lo 

fcct- 
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' fccttro, che porterete in mano figuri a voi ftefla l'impe- 
ro di voi medefima : e la Corona , che haurete in capa 
vi ftimoli co'fuoi raggi a far tutte le voftre azzioni lumi - 
- nòfe. Con quefta prattica di fentimcnti, cara figlia , Dio 
per fémpre benedicendoui,conceda al voftro fpiriro co-, 
ftàza inaltcrabile,e al voftro cuore fpirito per bramare, 
e per regolare tutte le voftreimprefc da Regioa, ma E- « 
breas fecura per quefta via di felicitarne voiftefla ,ei 
fempre voftro. 

^ GliJufa quefta-Iettefa, mandolla AibitóadaprJfhcla 
mente alla Nipoteia cui riufci bene vna profictcuol lezi*.: 
zìone per tutta la Vita; poich ella vi fcoperfe in riftrctta 
quanti precetti poteano formare vna b^n compofta^* 
Principefla. La le/Te ?lla, la meditò , la ramino , hriba- 
ciò: e depofitatanc nello fcrigoo della fohi mèmoria il 
contenuto» confcgnoUa alle fcimraej ac^iòch-"eHa noit 
potcflc efler mai efpofta alle infidie di veruna mali* 
gnitàv - ' • ' : • : • »j • •« • * f.. -ìrr-cc;' 

Non hà tuttala induftria della fortuna flruracriti più; 
opportuni per minare , delle fcritture. Elleno fono ài 
tagiliflìma carta, manon temono il terop^, e ìì ^nìio 
temere da tutti i tempi. Ne fonoi caratteri terre notC-f 
d'Auerno, qualora fieno impn3denti,ò d'ambiguo eflfec^ 
tOy efeiàò/curir-e neri; forfe come at^i a f^eftare lo-j 
quiete, e a tingere la riputazione di chicli forma . Sono 
proce/n fatti, fentónze dare, inferni fpalancatì . Colore? 
chcfidandofi.òdaimcfeàdi confederati r Óv^^'parenti 

" M ''3 ftefli, 
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•flclfi, fondanfi fopc a vn fugellodi cera,chc ad ogni feiii^ 
lilla di licaefofpcttane'Pnniiipi, fi liquefi, fono la più. . . 
imprudente fpccie di forfs!nnari , che volontariamcnto 
corrano al precipizio . I Grandi fono da Dio , ò fatti , ò ^ • 
permeflitali,pefchefidiIhngaanocol nfpetto da'pri- • 
uaii. Ondcilmalfauit'lhrediloraw/enonè/emprc iti- * 
gittftizia, è feropietcnìerità: e k non cfeinprc punita è 
lemprepericofofo.il che c tanto più vero, delle cofereg- ' 
gifìratc colla penna, quant'c meno libera la carta dell' 
ar ia, foprad* cui rifpargQfialc maldicenze . Bifogni^ 

Va(lcncrfcne,.òfat.coflto divederle publicate , quando 
menofi vorrebbcperche la fede de' Confidenti fpcflb 
radifce,ou'habbia pwjwmadeitefoe perfidie, òlt^ 
grazia d'vn Principe»© la vittoria d'vn'imcrcffe. U rnorv* 
do htbbe seprede'cuou sìinfami.che fi feceto lecito di . 
comprare vn intento colla rwnad'vir confidente. Ma la; 
loro infamia non dee fcu/ar l imprudenza di chr noi 
fommmiftra /loro materia. I Principi deono riucrirC». 
non perche ilcomrario è pcricolofo , ma pcrcb' è indc-> 
gno, ingiuito, e fcandaloio . E perciò chi gli ha oflfcfii 
impune e fortunato , ma non mai lodabile . Non parki' 
però de libelli,e dellePafquinate,pcrthe io non hò pen- 
na per vituperarne a baldanza il facrilegio • Elleno fono 
molìri della più corrotta Repubiica : veleni vomitati 
dalle più peftiferc furie dell'Inferno: fono fcalc di mon-^ 
li ammairati, per opprimer iGioui de gli Stati^ eftraitk 
delle più nefande ribellioni de'Sudditi:dclitti infomra» 
che chiudono in compendio quantodVmpio, di facrile- 
go, d'abbomineuolc, puògiuftanicnte prouocarc l'ira-, 
rie' Principi, ed inopicgarc la crudeltà de carnefici . Pae* 
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Io folo delle lettere licenziofe, che pafTano di mano yiu 
mano confidcnte,e che piofc ffando libertà di /emimcn»- 
ci , cofìtcngoro corruttele di fede, e contagio pernicio- 
fo di volontà fra priuati. £ ciò, non per ta (Tare l'azzio- 
ni dciraccortifllmo, egiuftiffiiro Mardocheo-, ma per 
cómendare la prudenza di Efìenche non punto parten- 
doli dal coniìglio, anzi dai parti già nabili(i fra loro, 
non si tofìo hauea letto ,chc hauearefò altrui impo- 
tente al rileggere quanto dalla mano del cauco Zio lc>' 
perueniua. 

^ Oltreché egli parJaua in eiTad^vn traditore, d'vn'em- 
pio, d* vn* inimico della Religione, per cui di/pregio 
farebbe ^iato gloria, e martirio, in certa maniera, ilpe<^ 
rirc. Ne forfè in ciò regolauafi egli fcnz» fpeciali inftin- 
ti dello Spirito di Dio, che l'hauea eletto per bracci» i 
deftro del foo Popolo, per proteggere inque'Regni all' 
ombra di lui l'Ebraifmo, e la fua Religione. Onde la.* 
cautela di EderneU'efìinguerecol fuoco i di Kii carat- 
teri era abbondarne, e pattuita fra loro : ebencbe npn^ 
neceifaria in indiuido , pure da ofieruarfì in genere per 
documento de'Poftcri, j 
*' Inognicafo era meglio, che'l fuoco diuoraife la Ice* 
tera, che la perfona del Zio^perche'n e iTa /beoche non 
fi tratraifcdel Rè» fi toccaua però del Priuaro, del éuiin-^ 
tereiTe fono talora ptàge lofi i Principi^ che ód propr io^ 
perche infine non par loro d'efler Principi, fe non ven"*^ 
gODO obbcditi,olcr e le Leggi , anche i loro affetti . Sci* 
inanotche l'oiTequio deTuddìti verfoil fauorito fia par- 
te delhlorograndczza; mentre fi onora ineifo, òvr' 
ifirumQnco» ò vc'arbitrio» ò vna creatura della loro pof • 

iaib 
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fanza. La v erità è, che'l ripugnare all'autorità concef- 
fagli dal Principe è vn vilipenderla ou'eIJaè; il che noa 
èlccito a'Sudditi,chc deonoriuerirh ouunque le col- 
lochi il Sourano. Ella c come vn preziofo gioiello: fera-, 
prc tale in qualunque fcrigno fi racchiuda. ^ 
Ma Iddio, che d ifpooea l'animo di Mardocheo coju 
rifolutezze , che bifognauanoper accodarlo all'oppref- 
lione di Aman, lo cauaua fuori da quelle regole^ perch* 
ei correfle per quelle dell'etetna prouidenza. Ben fi ac* 
corgeuailfuperbo,chequefìobuonCaualierecol capo 
\ alto fra tutte le adorazioni de gli altri fudditi» dcclinaua 
x^al rifpeitarlo più di quello, eh eifaceffegh altri Satra- 
^*i, e comuni Miniiiridtl Principe. Gii erano anche ri- 
ferite le alterezze, con che di lui ragionaua : e la profef- 
fione /coperta, che di Ebreo facea, in onta delle inchi- 
nazioni, e delle dichiarazioni da lui fouéte fatte d'odio» 
e di ncmicizia contro gli Ebrei i benché (otto preteso 
dicattiuifiKiditi del lÙ, inreairà pciò per cdgìone de* , 
fuoi priuaii,e crudeli odij,che come difccdente di Agag 
Rè degli Amalccici.profeilaua tanto vcr/b la Nazione, 
quanto mfo la Religione Ebrea. Quindi fempre più fi 
accefe nel iiuore^ e nella malignità irifoluto d'incontrar 
con flemma occafione legìttima di ruinarlo. Ma in fat- 
ti egli non illimaua eguale aTuoi fdegni la fola vittima 
dì Mardocheo. Egli haurebbe voluto precipitarlo, ma. 
con tutta la Nazione. Era troppo poca materia per lo- 
fue vendette la morte d'vn huomo, ch'egli fprezzaua 
comepriuato, ederideacomefolo. L'haurcbbc anche 
foifc fatto per vna certa arra crudele della ftragcch'ei 
machinaga: maper cfieiferuitprcdel Rènon lopote-: 
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LIBRO SECONDO. ^5 
ua opprimere fcnza giuffo titolo: nè da vn huomo tanto 
ij^cprénfibiJe .òicqflua\i potei^fortir titolo giuflo,nè 
meno in apparenza . Gran vantaggio hanno gli huomi- 
ni da bene fra gli federati , benché inimici , bcn^ 
che potetitijche poffjno tormentare colla ftel* 
fa bontà chi dcfidcra nuocer e mentr< 
leuariòlorolbccafione allecalonnieii 
fare dell'altrui mal' animo in* 
nocente, e gloriofa ven- 
detta. * " 
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DEL DRAGONE 

DI MACSDÒNIAr 

LIBRO TERZO. 

»... • * 

Culate, c gelofo m eftrerao, è'I poATclfo 
della graz'a Jel Principe. Q^icfta è vna 
Io , che non irta fìcura nè meno fotto a 
gli occhi d'vn*Argo. Chila poflicdc,- 
no fatica forfè meno nel cu(ìodirIa » di . 
quello fi facclfc nel conquiflarla; per* 
eh' egli hà per riuali tutti i mezzani , che gli feruirono 
per a (ferrarla, e per ne mici gli ftcifiguftidel Padrone; a 
lungo andare, capaci, e folitidifoggiaccrealla fazietà, 
e alla mutazione. Ogni nouità gli è fofpetta, ogni moto 
pcrico!ofo,ogni perfonaconfidcrabile. I Principi ama- 
no, e difumano a loro arbitrio: ned hanno per lo più Co- 
iìgUereiaciò più efficace della fimpathias impeto me- 
rame nte naturale)e che hà gradi:onde può darfi fempre 
maggiore vcrfo vn nuouo, che verfo vn vecchio feruito- 
re. Che però dilata in maniera gli occhi di chi nè gè- ^ 
lofo,che ogn ombra gli diuiene vn Gigante, ed ogni no- 
Ulta vna fmania. 

Quindi Amano alla nuoua /alita della fpofa Regina 
lifuegliò la folita occulatezza a gelofie nonfolite, e con 
dipinte oil'cruazioni cfaminòiicnfi di tutta la Cortei 
> ^ fta 
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fraqucflcdiligenzesauuidc, che Mardocheo tra quel- 
le comuni allegrezze fpiraua vnnoo sò che di particola^ 
re fercnità, e dicoftante baldanza ne'fuoi diicorfi. For- 
ile anche fofpcttò ,che Tclezzioné della nuoua Regioni- 
non forfè caduta a voto, ò de'fìni, ode' vantaggi di lui. 
Ma le diligenze ' noa poteano fcuoter punco la ferme a:- 
za del cauto Ebreo; onde il farlo tentar coi difcorfi^ 
Qoa hebbe mai altracfietto > che la delunon^ di chi ad 
arte gli proponea. Egli era tanto fìfTo nella . rifoIuzi6- 
néidàlui (limata necefl'arìa, d'occuttar la nafcita dcUa^ 
Nipotejchéfaggiua più prontament(? dal riueiirla,eluj 
nonfeguiuaroccafìoncidi fauellarne.Modraua feoiprc 
difermaraente ftimarc* che'I Rènon poteflfeja queftt 
elezzione haudr'operato, che da lui : cioè da generofo^ 
da prudente, c da felice> quale in tutte l'alrrpfue imprc' 
feiolcaiTiQftrarfi.-c^che da quel Matrimonionondoucdc 
il Rcgaopretcn<;^e.re*chepartidiprofperità ,di pacè^B 
di giopiaifl cotn'<jgIi.pregaua con tutto l*4ainiQ U Cielo, 
che auucniflei oi 1. 1 1 . • I ? r! : . * ^ c a 

. Da quefìe g^malità pptcano xnaUgcuolmcnte ^i 
Tentatori fpremcritnatcria di gradite coHe relazioni ad 
Amano: il qualeintanto non applicato,perflllotaimolto 
'aliapcrfccuziQndi tiduceua alla maturità gli ordini op- 
póttuniper le no»^* Eucotioqw^fle commciateMfirie 
«dei ftttim anno d'>^rtaferfe,ncl|>rincipiO del mefcdecl- 
/no,appreflb di loro.Thèbethjche corrifponde a duo ter- 
•zi in circft del oo/irò Genaro * c confumate verio. il fine 
•della terza fettióiana di Màrzo. , ali 'ingrelTo del Sole nel 
'primapuntòdelfAisetes principio dell'anno loro;, detto 
•Neuruzicioè nuouo giorno, nella Perfia lietifllmoie pe* 

^ N rò 
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rò molto proporzionato a quella gran foIennità,che do- 
uea vedere il Rè marito » la Regina coronata , e tutto il 
Regno giubilante* A quella nuoua Primauera dunque, 
nella quale doueano fiorire i diletti della Corte , e gli 3^ 
mori de Regi» furono in punto tutti gli apparati alla va- 
ftità di quella Reggia condegni? e quedi diuifi in fei fpe- 
ae> che tutte vnite còpofero la folennità di quel grande 
fpofali zio, che alle memorie di tutti i fecoli paflerà in^ 
delebile. . . 

► . Sul punto, colà (limato per primiere all'ingreffò del 
Sole nel Celefte Montone, fecero pertuttoil Regno là 
loro entrata anche le acclamazioni , e lecongratuiazioi- 
ni de' Popoli. Era ftiledel Regoodi Perfia raccogliere 
per tutto co' lieti concerti delle trombe il nouello anno; 
quafi egli caxtiuat. > co gli afretti,e colle voci fedine del* 
lè gcnti,non pocelTs; poiriufcir loro in progrefTo , cht^ 
f audo, e fortunato. M a'n quelle c&eiuntare accefi nel 

• Popolo gliincenriuì dell'allegrezza, (e ne raddoppiaro- 
no anche le dimodrazionii onde,a ragione di principio, 
egli entrò cotanto fau(lo,a coto di fuperdiziofi applau- 

' fi del Regno, che tutti i fecoli di quella Monarchia non^ 
haurebbonohauutoda memorarne, nè d'attenderne vn 
più felice. Cheche di ciò fia, certo è,chenon vi fù ango* 
' Io dello Stato, che non (i fuifceraffe per apparertic giur 
bilante. I Tuoni delle trombe» de' timpani, de cembali, e 
dimiiraltribarbariciQrumenti>nonsò fé aflordauano^ 
ò pure confolauano di liete armonie l'aria fereiu:e que- 
lla, diAuonata dal tumulcuofò (Irepitode c6certi,farcb- 
be apparfa inutile pertrafmettere alQelol voti dimtte 
letà , e di tutti Ucflii quando le voci megliointefe dal 
K>. ' Ciclo 
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Ciclo non folTero quelle» che,con mutola lingua di cuo* 
re affettuofo, parlano i fupplicheuoli. 

Aperta poi con qucfìa ciiìauc /onora la Porta , e de II' 
Anno, e delta folennità,i primieri giorni, ne furono fen- 
za notti: perche furono fenza le tenebre , quindi a viuiu 
forza di felliuifuochi efigliatc. Il tutto inondò di fiàmc 
ionocentiima in particolare! Palagi de* più nobili Cit- 
tadini, e quelli de'Satrapi delle Prouincie, che a gara^ 
ìngegnofi nel lor contcnto,có miglioni di lingue di fuo- 
comandarono alle (Ielle i lumino^ concetti della loro 
letizia. Cominciarono per tutto a vederfi le fiamme di* 
fciplinate muoucrfi a tempo , figurate formar' imagi- • 
ni, c6certate;c6^orre armonie* Aitrouesù fmifurate ca- 
tafte di legni odoratì,quafi sii feftiue pire,inceneriuano 
le reliquie della publica triftezza. Akroue dalle fabbri- 
che più eminenti fpiccauano il volo vcrfo la loro sferà» 
per rendere al Ciclo contracambio di luce, per~gl'influf- 
fi luminofi participatt alla terra. La Pkbe incanto eful* 
tauaaqucgh fpettacolì 5 e perchei fuochi erano Rcgi;> 
corteggiaua§li fino al Ciclo con gli applaufi. 

Si aggiunfcro a queftc arderìti allegrezze i balli, i 
conuiti, 1 fuoni,icanti,e quanto in fine può manifcftare, 
' e nutrire il giubilo piùfinccro de i Popoli : de'quali pe- 
rò la Nobiltà piùdifìnuolta, fi riduOe tutta alla Corre di 
Sufa jouela medeiìma contenti zz i , ma fpif gata con.» 
•>ilpparati eguali alla Maeftà di sì famofa Metropoli, 
triònfaua . Quiui fubiro,che l'anno nato,cauò il capo 
dalla tomba deireftinto,e che con vii piùdi/pcndiofe 
• fiamme furono coronate le primiere notti di elio" coi lu- 
n)i) il Re intimò al Pailamemo de Satrapi la cotonaz o- 

N a ne 
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ne dcIIaRcglna. Volle che fofle in publica luogojictjoc 
che tutto il Regno^riftretto ne gli Ottimati Concor/ìui, 
godeffe dello fpettacolo della fua Dilctta.Preparat(Xpei' 
c(ò fpazio&),:ed eminente palco fuUa gran Piazza di^ir* 
hy in culla terra .quafì per riuerenza »parca(i pro[ìr,at«i 
alpiano,dauami alpròfpetto del gran Palagio del Rè> 
vi fii'fopra alzato vn Trono tanto pr( ziofo , e per gli or- 
namenBÌ,e perla iìmmetria ,che da fé Ite (ToperfuadeMi 
all'adorazioncanche vacuo di chi douea occuparlo.- -.i 
'H giorno :predefliiìato a quella gran cerimonia fa 
dalla cuiiòfrtà de'Popoli,ò precorfo,ò cominciaiQ vrok 
ve horc'prin>a,che'15oleipunta(redairO:uQnt€^ Tutta 
fucila gran Piazza rimafc a fegno ricoperta dallft Pie- 
òe, che'l minorfito occupato n'era l'areadel piano. Le 
rnura,chela circondauafio erano tutte órnate divjuc» 
fpalliere di fpetratori: la coi ingcgnofa curiofità haucsL» 
fuggerito il modo di fàrii di tutte le parti dell'aria pa- 
uimeoro. Lefìncftre: vi rideano co* vari^d colori de 
gli ornamenti'. Gli occhi vi parlauano col brio, e colla 
gioia de gli /piriti, che vi c/ulrauano. Le dtccchie gode* 
ano dell armonico tumulto delle confufe fìrida del Po- 
. polo, e del rimbombo de' mufici, e de' bellici frumenti: 
'dal che tutto riA^ltaua vn lieto rimborabo»che aflordan^ • 
do ma con diletto , l'aria , còmmouea fenza orrore la^ 
» terra. La parte intanto dei Popolo, che mcn foUecita-., 
ma non nlcno furiofa , e che più tardi , ma egualmcntcì 
auida, giungeua alla Piazza occupata, e di già fatta im- 
penetrabile itrouandofi da gli occupatoriprecIufaJa^ 
flrada ali ingrelTo , con impetuofi sforzi ingegnauaii di 
penetrare fra'ficuati 3 ma venendo da loro ri/pinta > ed 

cfli 
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eflS da (guelfa rincalziiti^a *^ijcencia,piign^'uanDfin cantei 
che.gli ykìwu a i primi cedcdo.òcoftoro a gli vliimi>fe- 
guiua vn* allegra. cojtimozionei e vn'infolcnoe lUoiuU 
tcraa diletwuolcf er cotero, che da'lybghi etniftenp li 
ti:atteneaJiOv,v^gh^ggkndbntilpGflfcflb.; r-,. 

la Nobiltà qUalificara popolauaJcKcgiicfìanze, oue 
s-attendea Tv/cita d'Actaferfe alla publica funzionc-A 
neirhora dellinara .QucHa giun/a , la Corte baf& co?» 
fninciò àmuoUero;dopo k quale aJU ril^j/a tuttalatScir 
bilt'à .ordinala ^indi i Miniftri, epcr vitimo il RckguJr. 
to>c coronato daPrincipi,e da'Satràf i delle PròuitKÌe, 
fi fece vhkrcjper le ialc del Palagio, io patfandò al 
gran Palco preparato alia ceiimonia. Nclmedefinao 
derapo, che fi aflìfc nel fupei bo Trono Afluero , tonain- 
ciò il gran corteggio della Rcgiaaa fcoprirfi,Preceflfe.- 
ro jn eflb le minori Donzelle , t poi fegtiirooo le Dfan)^ 
-principali dellaGittà , indt la R egina, circondata ancH; 
«Ila dalle Principe (Te, e Satrapcfle delle Protiincie^-^rr 
f Ella comparuc fenza manto, e fenzadiadémaRcaiis 
.•mia non per ciò meno maelìofa, ò men regia d'aipeuo. 
-Come che fempr^ dia fofle belliirima,quel giorno poi, 
lò dalla gioia,òdaI Cafo/atta dell'vfatD anche piùv^- 
.ga^fuperò sè medefima in grazia, ,efù riguardata c,^e 
vn rairacolo,tJon cameyn Aggetto della bellettza I Sii- 
bito,che /puntò ful.palco a viftadel Popolo,raiIle trom • 
be la /aiutarono , mille timpani la riiùonarono Regina. 
Ma più ch'altri il Popolo al (olito curiofo , e ftfepiiofo, 
folleuandofi da terra , e col corpo , c colle voci auida- 
mcnte fcagliofli a quella bramata vifta, chegli efpooc- 
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ua la più beilaPrincipcffa, che hauelTc mai veduto fot^ 
pra il Trono della Pcrfia, Alcuni , che haueano , prima 
di veder coftei , giurato impoflibile bellezza maggiore 
diquelladi Valh, quando cominciarono adiftinguernc 
le £attezze,con vna giufta Palinodia,leconfeffaronopcr 
Iburahumane cperfuperiori alla capacità di tutte lo 
loro Idee . Altri per tt nerezza piangendola comelpc^ 
lanza del Regno,fondamento della Cafa Reale, e foftc- 
gno della cotona di Perfia,le augurarono felicità.Tuiti 
ai fine intenti al fucccilb, e intimati da gh Araldi Rcgij 
al filenzto ,lo concertarono prontamente ; e perch'era 
comandato,e perch'era ncceffario per fodisfazzion<^ 
dell' vdito , e degli occhi , a i quali tante cofe fi prome t- 

teuano. , 
Fu la bclliflìroa Donzella condotta al Trono Reale, 

ouc con occhi inamor ari , non folo l'attendcua , ma an- 
che l'atracua Artafcrfe. Ella con pado grauc.ma leggia- 
dro . a quella volta inuiandofi , rìon mouea piede. che 
non iftampaffc orme di marauiglia, ne auanzaua (paz o, 
che non eUendcffe mifure allo iiuporc. Era ella coperta 
luttad'vna velkdi quel colore, onde il più fereno Ciclo 
fi ammanta: a cui perche nulladelle proprietà del Cele. 

flc velo mancafle.feruiuano le gemme ptcziolcond era 
tempeftata, di ftcllc, ci voho. che le fopraftaua di Sole. 
Da quella metàdelbraccio,chcxolla raanoconhna,lcv. 
fciuano daliacerulea foprauefte reccedéti maniche d'vn 
biflb , dirci bianchiffimo. s'egli raeritalfe quefto titolo 
vicino alle intatte neui di quelle candidiflimc mani.Cal- 
zaua Sandali coperti di laltrad'oro fmaltato;acui di fib- 
bie feruiuaiK)ricchnfiaìi gruiipidi4iamà;i.eoriaua alle 

bue- 
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braccia per manigli,e alcoilo per ornamero groffif&me 
Margarite» chc'n più fila diaife» piouendole dal colio al 
grembo pareano haucre impouerito tutto TErìtreoper 
adornarla. Oue poi cadeale dalle fpalle al petto la^ 
verte, nel congiugnerne fra di loro le partirvi apriua all' 
occhio il varco stila tonaca interiorctralaltre durìffime 
gioie» che quafiroburti cudodi del teforo della pudici* 
zia laculiodiuano celata nel biffo, quafi loro PrefettOi 
fcintillate,efublimc nel mezo di tutti vn gioiello d'vnfo 
lo Diamante sigrande , eh' s'egli nonhaueife fcapitato 
di luce al paragone de begli occhi, che poco da lungi 
fplcndeano, farebbe ftato {limato valere vnaPerfia-i. 
Portaua finalmente inuolto il capo entro vn candido » e 
finiffimo velo, che variamente fe (ledo, con fc ffeffo, au- 
uolgendoin forma di turbamele imprigionaua la bion- 
da chioma; ma non tanto accuratamente , che fcappan- 
done d'ambe le parti fulle tempia copiofa moltitudine» 
nòn daffe a diuedere,che anche prima di riceuer ui l'oro 
della Corona» l'hauea natura coronata con quello del- 
la chioma^, 

Hor con tale ornamento comparuc e portoffi la Rè- 
gia fpofaoue il Trono,mezzo a lei vacante,parea richie 
dcrla. E benché diftintamentc fi accorgcAfe de comuni 
applaufi , ad ogni modo, nè fe ne intumidì » nè fe ne refe 
lizenziofa ; ma con vna modeftia dà Eder» a vifo chino, 
ma fenza increanza, col cuore mortificato , ma fcnza^ 
viltà» e con paffo altiero, ma fenza fuperbia , portoffi al 
cofpetto del Marito. Oue giunta dopo vn modefto, ma 
^oauiffiftiofguardo, con the cono ricettcollo»gecto(feglt 
froftrataì a'pie^liyC baciandogli tencraniente il ginoc» 

" cip» 
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^io,'Sirc gK difle, eccouia'Realf piedi ìrvoRn Vinili^ 
Ama fenia .!AiruerOéCencramence accòcfo ^ bracciài 
apertene! rolieuarU.da terra» Regina. rffpofe,IeUaceuù 
^chei miei piedi rionliati nò olficio idi calpcftai:u!,;ma di 
'•corrcr<;adQbbedirtiii.Sc>rtach'ella fu intanto, prefala-i 
per k' lioiUra colla fua deQra , la trairefopra rvlciino 
/cagiionèidel Trobor, mentre dalladeftra le più vkinq 
. Prirtcipeffe la feruirono . Oue giunta , fedete ,Ic dilTt^ 
nel noftro Trono,o Eftcr Regina diPerfia, edi Mediat 
» ch'io vi dichiaro meco a parte, e del Regno, e del Tala^ 
•ino,è del Cuore.Queftoèì luogo prapriodel voftroracr 
titò , e degno dellca€czzioQÌ di vft'Àfluerp , ch*è Arra* 
fcrfe,efra gli Anafcrfi.ilGrande, Sire, rìspplicò ellal 
quefti ibi» bene otìori degni della gejihofltà de* voftri 
afifetti^ma non polfono, benché grandi , folleuarmi dal? 
lo (lato di vodra vmilidxma ferua, e adocatrtce • lo^ già 
che non hògrazictJa Tcodcrtìcoe a proporzione gmt> 
di>perche noni hò sìfvaftccomc ionovaUi i.^oftri fàr 
uori, degnateui,lapplico,ehr'fQvij^&Ia ptn grazie il cuido 
re. Ad ogni modo egli non hà in fe cofa n)aggiore defi- 
lé fue obligazioni ; le quali k fono aHa>M; V. ne,prende- 
rete in elfo, fc non il pagamento, almcfira * l debito. Re- 
gina rifpofe ilRè . ioIp icceitOi rftfèJ* vcfftra doce 
prertb di me molto maggiore <J voaiMoniiKhia:.! Ma 
perche voi habbiateIeioi(ignc eguali alla<Jigi:iità,eccDV 
le auide di felicitar/i nel veltro por tamcntQ. Cosi detto 
alzoilì in piedi,e ferujto^a Aman, coipeSureoa del Rieir 
gno , e da vn altro Satrapa de i prinoip^lr, priefe (h vtu 
gran bacile d'orp il Manto Reakdi porporà,^:tddatto^ 
gliele alle {p4k : indi collocatale in capo U Goron*^ 
tc:^ " ciò 
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C lo fcetro nellamano , (eco di nuouo fi a fll/e; menti 
intanto il Popolo a gara delle trombce dc'tiinf)ani,cch 
vocid^inefplicabili applaufi, aflbrdaua il Gcioi reppli- 
cando, Viua il Kè Artaferfc, viua la Regina Efter, viua- 
no i Rcgij Spofi: II tutto con tanta cortìiaJ i tà,chc i Prin- 
cipi a fatica ne raffrenarono le lagrime di tetiera grati- 
tudine, c digiufta confolazione. 

Fecero il limile tutti gli huomiai da bene:i quali rac- 
cogliendo dalle £ii/ceratc acclamazioni del Popolo 
cui voci fogliono inuòlucrc vn non sòche di fatidico, 

prefagio di future psrofperitial R egno,bénQd iffero quet 
faUftilTinaa matrimonio, e ne votarono al Cielo per I 
fècoadità.Mi tra ooftoro Mardocheo^! come il più giù* 
fto, co/i ii più intcrefTato in quel gran contento , piangea 
si dirotamcntCj»cbé le lagrime fcruiuano per lui d'accia# 
mazioQi^ diriniedioj pecche fcntiuafi dal cònccnto liu 
guifa oppr^ il còeé; èabbandooato da gli {pinti , eh* 
«gli nera pòco tnèiiochié vadJlantc: cfcnoo eh cgllfi 
*actèfi;Uea ^iù che fofife poifibile, per non allomanar/i 
.4itfllè continue graiie, chcnandauareodcndocol cuor^ 
^ Dio, egli farcboe forfè ftato inutile ad ogni officio. 
* Celfato il primo impeto^ il cuiifpazio riempie Arta« 
•fcf fej partcvaghcggiandoXfoDza ofFcfa peràdclla Mac^ 
•ftà) etpQrtcìinftrrogandolaRegma^ fùdi nuouo da vn^ 
•Araldaimimatò i>litenzra.!atwifucocirc la publicazio- 
-ne del Fegioedirto,còlquaJeri dichiaraua Regina di 
•Pifrfìa, e di Media Ifeiier 5 ooaordinarc a tutte le Prouin- 
ci^,Regni» Vaffait,c SiJdditi,1ò adorarla come tale; prò- 
teftandòne (a coronazione per mano del Rè Ar taferfe 

O Prin- 
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Principi, c Satrapi del RcgioConlìglio di tutta la^^^ ' 
Corre di S.M.fuIlapublica Piazza di Sufa* 

Alla voce dcLRegio Araldo fucceflcrodi nuouotu-. 
mulrid'applau(i:i quali non faebbero più d'iodi auanti^ ' 
altro freno, ned altra mifura faluo, che l'arbitrio della^ 
Plebe. I Regi fortero intanto dalTrono: di doue Arta- 
fcrfe ferul la Regina al fuo pari fino a gli appartamenti»; 
che doueano, come a Regina confegnarlefi i arredati 
delle più (uperbe ruppellcttili, che hauelTc giammai ve-;; 
doto laPeriia tributare al fatto delle {ac ilcgine. RitiU") 
eo, eh egli fu alle fuc ftanke^ Aratmo» . lanciato a c]ué(lc^ 
e/Tettoda luj,per fcruire iivquàtoera fpedionte» alia Rei 
ginajeconfegnò.vna gran comitiua<l'£unuchi>ed4Dot 
zcllc» quanti baf^auano ad vna abbondanti (Ti ma Cortc:^ 
di gfartMonafcbcfla.Aggiunfcle inoltre vn'affegnaméf 

tad'craawnre rctìdire conforknc allo i\ ile del Rcgno.per 
tnaoccniqfienio delia pcrfonavedellaJaÉnigjba delia me* 
dcn^Dopofcbe AmanoUcusàdofi có £Qer,di^»douei;fi 
riticarea dare altri ordini pccferuizio del RèyJion ienjsi 
precedente e/pre(fìonc di parziale o0eruanza i né f<^mia 
oblazioni affettate di fede, e di obbedienza ambiziofdà 
quali complimenti furono dall'accorta Regina con a'ite- 
rezzà • ma pei ò cot tefe» accòlte » e.con ahcetcant^ difio» 
lioltura raccorciati^ con addurre ai^h' effa. titoli di ftafì- 
chczza, e di premura di vederlo più rollo altroue impia- 
gato nel feruiziodi S.M.Appre(ro di co^ut {pedi le Priii^ 
cipciTe ,e tutto il Corteggio» che perfiftea nell'antica* 
mere : a tutti , con complimenti degni d'vna grandezza j 
aifabile>fodi5facendo.In che accelerò molto eiattamen* 
te» pciche^ gl'mcoMu ÌBtci:{ùdcUa.pic^veaiua.chii; 
•.i li ' •" " ' inara 1 
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mata a gran voci alle giufte fodisfazzioni della fua obi 
bligata gratitudine con Dio, persi gran beneficio. 

Ritirata dunque all'intimo de fuoi gabinetti , e quiui 
fenza vcrun'altroteftimonio, che della fola fua Religio- 
ne , proftrato il cuore a terra, alzò gl 1 affetti a Dio , e con 
tutto l'animo riandando ifauori riceuuti,orò, e refe gra» 
2ie colle vìfcere , colie voci, e più ch'altro con gli occhi: 
da ì quali pioueano a diluuio le lagrime , e sì calde » e sì 
grate, che haurebbono baftatoper cauare dalle mani 
defila diuina benignità mille modi in mercede, non che 
il Regno di Pcrfia, Aman intanto fpiccatofi dalla Regi* 
na,portoflì a fouraintenderealle preparazioni del Regfo 
conuito, chedouea feruircdi nozze al Matrimonio: il 
qiale prima della cena douea cotraerfì colle cerimonie 
confuetea quel barbaro Clima , e dopo di efTa con/um- 
marlì fui talamo Reale. Queftoè quel famofo conuiro, 
la coi magnificenza hà meritato l'antonomafia di tutti i 

. fecoli auuenircrc'n cui furono Ipefi più talenti dalla^ 
Pcrfia,che non forfè neirammafTare l'cfercito inumerà» 
bile di Serfe. Quel conuito, che non ammife viuanda.- , 
che non fofTe apprezzata , ò circondata da vn teforo : in 

' cai le menfe,e i letti difpregiarono Targéto, e l'oroii cui 
vafi non furono riempiuti per le fauci de' conuitati con 
licori , che non hauelfero imparata la foauità dai net- 
tari, e dalle ambrofiecelefti : i cui luflTi fecero veder ve 
iàtili le fiere,fquammofi gli vcceHi, pennuti i pefci: le cui 
armonie fecero inuidiofe le sfere, flupide le orecchi^ 
infenfatc le marauiglie.In riftictto ei fù ilConuitod'Af- 
facto . Tanto baOa perdifobbligarfi daldifcriucrlo,sì 
com'egli fidifobbligòdallcleggi delciltdibile. Cotpt* 

O z to- ^ 
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tociòt gli non era punto d( fi^jciatoidachinonlofacea 
per alerò, thcacciochs folle craiilicoriQ* Hi lo celebra^ 
ua, ma licuro dingn go Jerk>, (e non rijiuo. Ta>|?pL) do^ 
uea a lui collare quel ccmpr>» che Uarauai di pallio ;ie, e> 
d'irapjzicnzijco«ìcaquegl/,cKeooipojeagiugi>erc a 
Loi confunMnaci dilctcije non cóiumaiaco li cóui^o^he 
douca terminare negli amplefli congiugali,tanto lunga»^ 
mente da lui fofpirati. Finalmente fuU'hora^he la notte - 
haurcbbc occupato cojlc tenebre la terra i dall' artifi- 
ciofo giorno» che a luce: di fuoco fugdua ogoi ofcurjci^ 
le iolTe flato concedo ^furon chiamati al gran cpnuito i 
Principt>e iSatrapi: i quatigiumamente ieruirpao il Kè; 
da' fuoi Appartamenti a qudli della Kegina ouc colle 
fuperAiziofe cerimonie di quella barbara religione (cguì 
il matrimonio fra gU Spofi Reali : che dopolicefero di 
conferua alla folennita del Conuito. , !• • n 

Noo fi può cfprimere con quanto giubj]o^ctiet>racO;^ 
e con quanto coiuicnto di Artakrfe. ba(U(oW li dire>ch* 
cglihaueaafrotuevn£Her,e Spo/a: dalle ^Mil)cllca?e ' 
però, bench'ecceffiue, ad ogni modo di molto inferiori 
allamode(lia> egli non vedea mai vfcice,che effetti di 
pudicizia da Vergine Regale: di cui era il più bello di 
tutti gli ornamenti voa vereconda ritro^ìa>che fenza ^g- 
grauio di rozzezza, sforzauaa riferirla, fenza permcue;» 
re inpurità nel mirarla. Kjfpondeua atuitelepropofte 
del R è con accortezza, ma contenuta , e circondata da^ 
va roflbre, ch'efclud édo ogni tardità, ed ogni conf ulìo^ 
ne, la rendea di(ìnuolta,raa fenza ardi mento,e fenza va« 
nità. Ella non alzò mai gli occhi, che per ageuolar/i I4 
io ccUigenza delle propone dclMarito» col mirarlo ia^ 
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faccia: ò fepure alcrouc girò talora vnofg jardg, fu sr 
fuggitmo»csìrolìo richiamato, che non potè rQ^j jei^^ 
derfi fofpctfoò diliccnzavòdtcuriolìràt • ^ M • r i > • 

Gliocchi d'Aifuero.benche aouc^ialla ipefplicabitj 
fc ritiratezza delle Donne Pci ftanc, ad ogni modagìiTn 
rauano quali (guardi fifiuano inEiler, tante marauiglic 
ritrarne, per vnacompofizionc, e pervna modeftiapc^ 
re grina alla loro /perienza. CibofTì di qucfta il Kè più, 
che del Conuito : il quale ter tninato cort inoi|n[»f&f^kbili- 
biéiiuteaila falufede gli Spod Rcab' vàkói* findmcoto' 
fpaztb arafti amori d'AtTucrodtporitajfi aMcfidaati 
complefTf : da i quali egli Tperaud^^:'] R^ gno fappl^qaua 
il Succe^forc, l'Eredc^iiCuore della Per lia. 

QucfVa iwttc, che gli accrebbe ì ca (Udiletii,ne acce-, 
fe anche ardori a iegno, ch'egli fi riputò fortiHiaio 
più dcHa Spofó, chejdeli'ampUffinioKegno; K|trgraziò 
tutte le fue profane Deità del beneficio immertlp^con- 
cefloglr: e )bubiicamcnt^ctkbf ò k peregrineyirtù del- 
la Aia noucHa Regirias profci3ando,chele bellezze, e le 
qualità dellaRipudiata foflcro di tanto inferiori a quelle 
di Eftcr, quanto E fter era in quello ltatopiù fori.unaia^ 
di Vaili . Ritirato pofcia nel Iccrcto Gabin^tro col /uo 
Priuato, coiranima delle /becure, col ripofo dcjlc fuc^ 
Faciche,rfaggerò in maniera il meritadi quefìa Princìr 
pefra,e'lcontcntò,dichelcntiyàbffIlarfenc il cuorcch^ 
gli difle fino apertamente, non volere in si grand'occa- 
fione trattar co'Sudditi con maniere mezzane,econlue- 
te. Diede perciò ordine , che fubitofi ccflafTeper tutte 
le Prouincie del Regno difat'alira ptrquifizione, ò rac- 
colta di Donzelle pel Partcaeo 5 concento d'vna fola_^ 

Eftcr, 



no LIBRO TERZO'. 

Eflcr,lecui qualità non potcano da tutte le bellezze 
del Mondo vguagliarfi iole. Di più comandò, che vna 
gran parte de' tributi , che fi raccoglieano,douuti zlli 
Regìa Camera, fi condonaflero a i Popoli: c pér fine,che 
ii accumulaire la contentezza comune, con appropriati 
donatiui alla Plebe: acui foffero difpenfati» con magni- 
ficenza degna della fua grandezza. 

Tré molto confiderabili alimenti perla publica con« 
folazìone; perche in fatti la raccolta delle Doni^elle per 
le Prooincie^benche confueta>era Tempre violenta» trac-, 
tandòfidiftaccareincflalevifcere dalle Vifcerc, le 
glie dalle madri, e quello che più rili eua , le figlie quan- 
to più belle, tanto per confeguenza più amabili. Vero è, 
che fi rapiuano a'Parcnri , per portarle al Rè , e forfè al 
Regno^ maque(iaerafortunaincertif2ìma,e di molto 
poche: quello imporraua poco all'amor Paterno , chc^ 
haùrebbe dato, matTìme fra quc'barbari «cento Rè per 
vita Figlia.Dimodochc ildeftftcre dal rapirle,ftt vn ceA 
fare dal tormentar quelle vifcere, chcThaueano parto^ 
rite. II fomigliante può dirfi della condonazione de tri- 
buti. Sono quefti douuti al Principernè v'èSuddito,che 
non lo intenda, e non lo confefema in fanti iqucU'infc» 
liee> che n'hà da fpropriarc i pròipd commòdi , e fpeffb 
da r addoppiarne le fuc rieceffità , dura cofft giudica l'd 
fario. Confiderà egli il Rè per poffeifonedi telbri,ieii; 
pernfiiferabile; ma non confiderà ,che'i Rè non pofTcf 
derebbe teforijfenon gli componelfe dì tributi dt fud^ 
diti.Sà, che legge di natura,c delle genti il pagargli,a>a 
non tic cono/ce la leggé per ftìo prefitto , E canto più 
volentieri riccucrebbCi ohrciU tcflazioncxla quello 
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dannoi anche i vantaggi della Regia munificenza $ per- 
oh' éil^rndo'auaezzo adare 2nnaamente> non può , che, 
parergli d 'eCfcr doppiamente beneficato , e nello sfug- 
gire le pctditr,e nel venii chiamato a idonatiuit Quin- 
di è, che gli ordini d' Arrafcrfe , che fùronocon Igtnmx 
celerità efèquiti , riempieronaduanto amov^ » di tanta 
ammirazione, e di tanti applauit tjutl R<egno ^che non 
mai più (opra vn matrimonio caddero tante;l>?nedi2* 
aioni Popolari, quante fopraquefto. Benii yedea,ch€- 
gli era fatto da Dio ; poiché protesto 4^ lui, fmttauyLun 
pe|:ogoi canto cfféttidifommagjioia, edi.pacc comu^ 
nei FofcfeArtaferfe, ònonacquUtò, ònon lì conferma 
altronde maggiormente il titolo di Oco,che vuol dii; 
Glande, che da qucftàgenerofa maniera di comprar^ 
dal cuore de'PopoIi la gloria delle fue azzioni. 
» 'lAll'horaconfueta il Conuito fi ripigliò: il quale fe- 
condo i Settanta Interpreti vna fettimana,fecondoGiu* 
fcppevnmcfci fecondo alcun'alcri neduròfejt€(» Ma^ 
chè che fciddrcftcnfionc di eflb, certo p, che.quantunT 
qoebHeue di tempo, compendiò, la vali; ità d'ogni lun- 
ghezza, e che di tanto fuperò il primo , c'hcbbe per ter- 
mine le ruine di Vafti , dì quanto fuperò Efter io effo la 
fertuna della mtdefilna. Fù però iìmigliante al primo 
anche in qualche parte nelicÀto fune Ito » non perche^ 
termtnaQeinTiagediai ma perch^etie comincipad^oc- 
cafionare ì femi , che non moko dopo ne furono iparfi 
Aill'altrui malignità.! >.l . loir.Vi'ri oi 

» Lanouella Regioa n«n si (>re(lo afctfe al Trono dd 
Marito, che fentidì trabboccante di riuerenza , e d'obli- 
gazionc verio Maidodieo.Ofide»noji perche fo0e afco* 
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fa'aljoelió Reale, lì volle partire dalla nìcraòriatlc'^oòl 
debiti vx?rfovrviuion^otaneohonoraco,eda bene, ch^, 
lc: 'h«uea minilUara leducazionc , e preflata vria cura» 
rii4 ih e paterna : i cai documenti 1 haueano abilitata-,. ^ 
tìlc foriune^elcuicfenjpiol'hauea perfezzionata acl- 

vktùi La profpcTitàipcr l'ordinario, è la madre dell-. 

ingratitudinejpcrche la malizia hamana kioìc inrende*. 

rt i benefici) prima folo di confcguirgli ; ma dopo con- 

feguiti , rimunerargli col difpregio , òcoll'obliuioQe ,ò 

ooU-òdio. Marila,come dotaca di- fcnfid ego ideila 

Regia fortuna, noa fi portò cosi delle, proprie obljga- 

t\o(ì\, ma conferuandole indelebili alcuore , ville Cimi 

^r^ rjfolutadì pagarle con ampia vfuradi ricompenfa*: 

perche no tutte le cofe fubito lerana lecite, uè pofe 

fibili, andò procraftinando , finche le congiunture le ne 

fomminilkaffero materia opportuna. Traoanco con^ 

fingolarì, anche publici,argomenti di ftima iirattaua il 
(uo Bencfattori«;c conffkion tanto cfpreffi dichiarauaii 

di gradirlo prefentcedionoraro, che alfelerapio/di Ici^ 
ch'era il cuore . anzi l'anima del Rc>bifogQ!aua , chieia^ 
naturale adulazionedellaCoi'teficonfacmalTe.bquia- 
di fi àumcntòil rifpetto, e crebbe^in roaiàiera l'autorità 
di Mardocheo, chc'fù fc>rza,4:h:cilatiufaik aÌiolito £ct 
«onda d*muidie,e'rvfio6dimottJiic- -ir! :ft .'or » -dua;^ 
Atnàtto^chc^fVmìàuacpftui Ebreo>DoraiIopotea vt^ 
der con*^^^^^ del) a Regina* La fapeaifuobemico, non 
lo potea tolcrar'efaltato. Se la nou^5pofeidèlIiìi . 
^ l>ell6zia pubica l*an»t>i2iofo temer corteropo.<)gni 
foùc flb della grazia* e dell auooriià d'ArtafeHe, pigila* 
porap^olku aÌotmsìo de-iQifìif)cirìi>qaale (camjn) 
^. ' rima- 
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rirtanea per la.fua fortuna ? Di efTo non hauea neJIaz*^ 
zioni efteriori, che riprcdcrcCoftui era in cocerto dVti^^ 
huomo da bene» amatole ftimato da' migliòri » e dal Ki 
fiefibb heùcbe fenza fingbiaricà ;fe mai giugn^auche a 
ipéiKh qoaldubbio 0oté»haiierfi| ch'egli nonfeifle pcÀ 
rouinare il partito ér Amano? da i Nemici non fi d cono 
attendere, cheoAilità;manon fi deono attendere, ina 
preuenire^ Nonglipareapiù tempo da prolungare gii 
effettideiiioi odìjXa ruota ddlafaa £vciii|a era aUoiA^»' 
^kuftxàóàeìl' autoritàvòods^ potea gijràré fenza^ 

h<3iUiKliìÒ^rUeue impdio d Wemòb , Te la volgea, 
era neceflariamenteverfo il profondo, ì < ' • • 
1 RtunÌQÒfrafe (tefibpiiì giorni queflc ragioni's ma^ 
perche tuftéle grandi efecuzioni hannomeBiertdì gran 
iQÌtiiflii,rifoire alfine di comunicarne iipenfierecon Ba« 
gaoibt^OD Tarerei duo priikipaU Eixiucbiddl»faai»0^ 
iiedi]iii»4iQakionéTariefi|iiioifol|imati «Ha Gottèc 
eoe ftauano in<]QiAità dì Prefetti ddia Regia Cameta,e 
forfè VII di loro Capitano della Guardia^ Cuftodc dcK 
bprinia porta del Rè. • ' ' ' ' 

' Odiauanocoftoro amorte Ellero come coloro, cho 
viueanó impaanentiffimi della perdita di Valli lor con- 
IMìkataidparrìjggiaiiiVaUiK^ lor rodio 

j)àféredimii8oiiiferi0il la tìualevobe parftiafttiof^vcleno 
oounquepoteanocon liberià difcorrerne. Ecome cho 
le fcclcTatczze, e bramano , e trouano ferapre confiden- 
tirò perche gli empi j godono di trarre (eco in prcclpi^ 
»iocompagdl« òpcrchefiebaanonèccffità^perapp^* 
StarfeiMy liefam4ioà9«^ contoà»^ di^iyidmeiiti 
iò ' p fra 
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fndì loro congiunti, e collegati in guifa,. che con (i fé* 
parafano ordinariameDce d'aflteme. E rano per compi- 
mento dellafazz one di Amah, di elfo intrin/eci confi* 
denti, ccapitaii nemici di Mardocheo: maffime, da che 
i tLÌ(a2k>nediE[)ethaueaadui accrefciutoama» efti' 
ma nella Corc-e- i • ^ i»' - -i'',- • •!■ • 
- Quindi l'aiuto Amano pensò di poterfene aiScurare 
peTuoi fini»c llimò non eflcr più tempo da differirci # 
Chiamatigli per canto vn giorno nel più rimotodc^ fuoi 
Gibinerti,dopo vn giro di parole afiài ampio^coile quali, 
g^i haueaaf&curati di lacerare con ogni li berta non folo 
1 Ebrco,e la Regina,maIo fteifo ArtaferfcdaDdoncloro 
non folo il motiuo ma Tefcmpio; cominciò deliramente 
Stenta vglt, feapplicadero Pani mopiù al dolerti, che al 
vendicai^* Aquedopuntonongii trouò/ulle prime fa- 
cili aUadichiarazioncs contuttociòhauendo loro fatta 
ani^ocon mille efibizioni di airi{ìcnza»di braccio» e di 
compagnia per qualunque lor più arduo vantaggio; 
fenza fct nderc a vcrun parti colar Cj gli federati fi aper* 
fero alle di fui propofi2Ìoni,erifpofero,chenon haureb- 
bonoricufataqualfifofTerifoluzione gencrofai purché 
le memorie di tutti i Principi rimaneflcro ammaeftratc 
dilla ftima,ch erano tenuti di fare del merito de'Suddi- 
ti, e non del lor capriccio^ncll'cfaltare, e nell' humiliarc 
altrui. Aman fondato su quefti difcorfi , che per clfcre i 
primi non gli paruero deboli, applaufe al lor zelo, e lo» 
dogli di nobile coraggioi oiferendofi loro in che potef- 
ie di coadiutore; purché non lonominafTero in veruju 
<ontojnon potendo con fua riputazione intraprendere, 
lenza ragione prefente,vcndette d'offcfe non riceuuto 
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di fcruieori delKè Saper elfi quanti famigli bauefle 
AroUècfe cumulaci fui càpos il quale però imi ven'ua t<* 
tooppi«dbdaUafiDÌi»edairafiibi&0iifedf rffivch'egli 
notidiibemefre, le ihgiuftizie, e gli Utri Wz?i precipitofi 
d'Arcaferfe, nonpeifuadere altrui a far tanto capitale 
della.ftabilità di lui, che do ucfle vilipendere la grazia <|i 
Filippo di Macedonia ior Principe naturale:! ntortiO)iIIe 
cui Iodi molto appaflionatatneoteefaggerò ÌQammpO' 
flo(devtt9 d'Arfaictfe. E qerndi pafsò di naoin t•^fc^ 
tiffim^òffeitea gliBtmiielnd'Q^tluo potere, per affi- 
fiere a*loro vantaggi; purch'egl/no giammai nonfacef* 
fero lui a parte de' Jor fiui.'de'quali fi dichiaraua di notu 
potere , ne voler' dTerconfapeuole; in qucto della lor 
ifioù fidaodl^ chccome Caaalieri d'a(pòiimfii»»iipi 
bmékom0gmi^dic tdimprefcg^im^Mfi»^ 
JiiCfÉKlittléiMtt^ IbHgransia^ 
fonosoh ogni fpicito; rispondendo , che canto ior bafla- 
ttft delfauore di luij chci'altrc cofc haurcbbon'eglino, e 
penface» einacutacefradi loro. Ma pure interrogando 
4]iialcXlrada Amano ftiniafie in ciò piùfìcura .periaca^ 
aitnardela pr^ttica^ egli diCTe loro, c'hatirebbe.ftiH(iM 
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teflàrc Jiri^tt p^ncoliprimacheniinaflero rloro ipre- 
reffi. Tanto» e non j^ù £é a gli Alceratiiiece^AuO per 

o'jPartipno cucci cradimcto,ond!eranovehutituctli(l<y 
^0(^ CdibinaianHip pi^ 

tbBpcedilimreiidodf^ 

Jttdan(LQodi^pocKQdo.tMa come che^ ilomachi ama*^ 
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iTceìari non mandano faliucdolcij tutti iloio di/corfi 

IVa'Conferuifpirauanovn non sò che di mordace, : ^ 

d'altiero fuori del Confucio, oue lirrattafle di Ertcr, ò di 
A/Tuero. Ne i pròpofiti di quelli Principi moftrauano 
quel difpregio, che d'ordinano (uol'cfrere , ò foriere , ò 
parto d'vna fede frcgolata. Deridcano con morti loro 
famigliari leazzioni del Rè; proucrbiandone maffime 
con canine acutezze loSpofal/zio. Ne doporardauano 
molto a ritirar fi in difpartc amboduo, oue co occhi ake» 
rati, con enfalì concitate, e con gcfti fcoftumati , fecon* 
dauano concetti ignoti altrui , ma pure, che fi nocauano 
per vehementi, e di non ordinaria premura. 

Mardocheo era da loro (benché al folito careggiai- 
to colle parole^ non però colla fronte; anzi ad artc^ 
declinato, e talora di (fi ululatane la prefenza . Ghiera^ 
amico di lui incontraua i mcdefìmi tratti in coftoro : de 
i quali apertamente fcorgcua/i il guiio efler turbaio,raa 
la turbazione clferne ad arte occultata. Mardocheo co- 
me prudéce,e farro dalla lunghiiTmia pratica della Cor- 
te molto accorto (fwfe anche bene infpirato da Dio in.. 
<]uellc congiunture ) non potè non auuederfi della noui- 
zkài «quegli andamenti. Commciòa norarne molti, tut* 
4i vari;» e di varij tempi» ma tutti fra di loroconformi »€ 
-che raanifeftamcte concorreano a vCriHcargli per mai 
fima, che .qualche nouità cplloroagitadcrorò almeno 
che di' lui qualche graueoffcfa pretendeflcio.Chisà,di- 
ceafra fe , che habbia poiluto , ò forfè tentato con co- 
{ìoro la calonnia a mio pregiudicio ? Io viuo in Corto, 
che vuol dire nella sfera propria di quctt'clcmcnto dell* 
Aulica condizione. Chi suche innòccntcmeote qualche 

mia 
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jDfafa22ÌÓAe<ix>a babU^ ptkSo di loro ìiiccxijtìÀioi fini- 
Ihaltorprc^flaone? ManoolbiipegUno confidcad 
Àdvno^ non gli fono egHnoPaéfanr^ ChisàcHenoodi 

maneggi qualche irtfidia a fterminro del mio Popolo? 
ionon dcuo attéderc da vn'empio Greco altri argomen- 
ti, che dì fede Greca. V4^1eràiniQaodo,che non mi ronn 
àaò* colla* (MpìnatrafcuTag^iiie'jndi/pofto.àlla ftotto 
BK^iedel mkrDio.'|4iori«iQO'FadtoreyeSi'gdoivitti.ii 
racccmaodo^o^tWftiCaimno^lbmi Ubera daHè eaùm 
ro machine. • • ^ iV-r . • 

• Rcpplicò le medc'fimcinftanzcpiù ?olic,e'n piùhio*» 
fih^aDiò: da cui forfè intetiòrm^nie^Uummàco, cocnia* 
ciò<a itoitniriì colle diligenee^ perlpenaranelo'iikcrQr 

apàzwncarenriranricaiMm^ea'praairi^^ di trouarfi 

douepoteffe vdirgliialmeubtdnr gnocchi yk non collo 
orecchie 5 notandone i moti , c traendone le congcrcnren 
Tamo fece, che al iìne accecandoli come inrenoa ad ai* 
trokou'eglinoin lineiiaT;ifldcydot|ie (libata ahtu igho* 
taiftaidi laradiuilauanói ae cèfi alarne paidle'>èhe 
fcdnauiino ttdfionet ètnotattonc* PerlochefiiKaggiorw 
méntèfiiio audadilb comdioaùòiie, cbe ne prouò, 
tortiandolorodi^iuouo appreflb, vdìTarete^ che dicea 
tutto rabbia vtmtofemerirà : Ech^? hoftroRè è Fiiip* 
po di Macedonia,non Arraferfe . A^ai^toilUta h noftr^ 
fìede,npn a'BsurbAriiAlkMMiflBallòi^ iiiobkiico. Nkuy 
doclieà; ^iàctftd;chèaldMniC(tf«4lig(^è-^ 
oala-cDftoRjferimtmi; SiietieMIfaifiietiteoireraaii^ 
■ dopiùoltrei loro andamenti, enfine s'accettò , ch'cra- 
(K>it^miaqaakh€.coogìura^ \c r '. -^ - 7 

i't» . Quia- 
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Quindi raccomandatoli di nuouo al Diod'Ifraef per 
rinuenire lo'ntero di quel moto.le fouennc di vn tal Far* 
nabazo Ebreo , che prefl j codoro dimoraua, feruidorc 
dibalTo,n3anond!Ìfidemc feruizio. Onde applicò la* 
nimoa valerfenc»per efplorarore dc'cortoro penfieri; 
proponendogli premi; confiderabili. Ma perche non fi 
afficurò di farlo cadere colla fpcranzadel premio, gli 
raifeanchcftimoli di cofcicnza, e premura di Religio- 
neimoftrandogli.chc cofloro erano capitali nemici del- 
la lor fede, e della nazione Ebrea. A quefta ragione,chc 
apprclTo gli Ebrei fù fanpre eflicacilfima, Farnabazo 
rimafc pcrfuafo all' imprefa,^ che per altro lo difpo- 
nea la fua parzialirtima offcruanza vcrfo Mardocheo : il 
quale era il Padre,non che il Protettore dc'poueri Ebrei 
difperli per la Corte, e per tutto il Regno. Promifc dun - 
que coftui ogni fua op^ra, e diligcnz i; pattuito però eh* 
egli hcbbe lopxa tutte le cofe vn tcddiirimo iilenzio, 
ed occultazione della fua pe^foaa: il che molto di agc- 
uoleda Mardocheo gli fu pc€)n?eflp. .... 

Ciò fra di loro conchiufo, diedi Farnàbazo con ogni 
applicazione a /piare ogni lorodifcorfo, e aconfiderarc 
ogni lor motto. Pai lauan' eglino. per ordinario in lin- 
gua Tarfefc, ignota, per quello. ch'eflS crcdeano, all'È- 
breo,ma però da \\h gia^pet luga lor prattica prcflb che 
francamente intefa.Egli parte alla fcoperta,parte come 
firnulando altre faccende, ma in realtà per vdirgliifce-: 
quentaua i loro Gabinetti ;partc da nafcofofotto le por- 
tiere, ò Porte celato,andauane rintracciando i detti. Fe- 
ce egli piùvolte ciò , e femprc con frutto imperfetto; 
perche non ne ritraeua, che tronchi fèuij,cinfuflìciemi 

.-r . - _ 
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ad vn concetto fermo, c particolare dc'lor difcgni. In_j • 
generale peròcoQanremcreconcordauano tutte le co* 
fc.chc ne hauea ritratte, benché /pezzate, machinarfi 
la morte, per rnczzod'vn tioncar di capo,e per porcares 
ma non era pofifibiJe il penetrai e, nè perche, nè per chi, 
nèdiqualje,nèaqual perfona. Fina! mente info/pettito 
grauemente,equafi aflìcurafo,non poter clTere.ctaL^ 
qualche rjleuantedifegnonon dafle materia a'coftoro 
fegren confulti. Vn giorno^chepiù dellWato concitati, 
cincó/ìderàti, alzaconola voce, fi auantòdeftramenic.v 
c prcfehrata l'orecchia ali'vfcio del Gabinet?o,doue le 
tauoJe dall'antico cedro dalk viiJcnza deUempo per 
fottiliilìnìo fpazio difgtunte.gliapriuano vn'anguflo 
varco all'occhio 3 hebbe agiato campo di giugnere alla 
Unto dehderata notizia. 

La Regina per auueniura in loro prcfcnza di non sò 
che qualificato onore hauea fauoi ito Mardochccce nel- 
lo fìeflb tempo il Rchaueagli nonsò quaUofada loro 
pretefacocnmefl"o.Eageuolcora l'introdurre la forma in 
materia già a baftanza preparata. Gi mfami Traditori, 
che già molti mefiandauanorifoIunalPancidio, ane- 
landone occalioni, e ftirtioii degni del lor furore, ncx:a- 
uarono da quelli motiui gli vkimi argomenti per l'efFet- 
tpazion^L^. 

Equal cofaidiceanofcambicuolmente, ne refla d'at- 
tender più oltre da quelìo Tiranno ? Si chiamano gli 
Schiaui ad occupar le fcdiede'Nobili : fi proftituifcono 
glifcettri alle Incognite plebee.a requifizione della libi 
dinerfi obliano la fedele i lùghi /eruizi j de migliori Ser- 
uidori: fi calpcitano le leggi: fi viuono ì mefi fra lebr ic- 

-'•'^ ' " tà;fi 
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tà:(i depongono le Regine,pcrchcfono pudiche: fa Giù- 
Ib'zra non ha luogo fra Tribunali : !a irr agioneuole pro- 
digalità gettai te/or ijchcdourcbbono difpenfarfì in già*' 
ftc mercedi frà'Miniftri .Finalmente, e che:a^etriamoi 
di vederci' la noflra fede premiata ? I noftrj /cruigi rh: 
munerati t le noftre fortune auanzatePMa per chi fi fop» • 
portano da noi quefti torti ? Da vn Barbaro Tiranno 
ingratce nemico naturale della Macedonia? Hor via.- 
Alle mani. Non e più tempo da fopportarfi trafcurati,! 
ofFefi, vilipefi. Tronchifi l'indegno capò dalbufto infa-> 
mc.Lo porJeretno al noftro l^rincipe , al noftro Filippo,» 
delizia, e gloria dellàGrecia. Egli vedrà quali fudditi' 
gii habbiaconceffo la fortuna, fe fapraiano fagriiicafCjl 
alla Grandezza di lui i capi de Tiranni* Facciamo noi 
queft'opra: l'altre faranno materie:degnc d'impiegarci 
fuoi generofi odij. e i fìioi vittoriofr c/crcir^ La Bella,che 
ripofa fui feretro dell ' innoccnici^e gloriofa Vafìi, nonI> 
rida lungamente de' fuoi trionfanti prcftigi: el arrogàii*! 
te Ebreo, che tanto fi pauoneggia di<quelie per lui vtili' 
noiiirù, rimanga oppreffolotrailpefo delle proprie, c 

delle comuni ruine. ^ 
' Cosìconchiudeano concordi» ma-difcordi nelpunto^ 
del cominciare .il npgorio con Am^jn*>Wre(a a Bagatài» 
che doucfTccomunicarfcgli , come a quegli , th<>s'crij^.' 
giàcon lóro fcoperto; peFmalTodisfaffo del Rè , e per 
difpofto ad applaodere,efomentajìe,òuC'Occorre(re,i lo-3 
ro vantaggi. MaTaret^cripu^naua a ciòv Non è iìcuroj 
diceà, il fidarfi di Còftui^Egli ^ beneficato, edopoiRe-' 
gi fiecte ikI primo luogo del Regao^ Quale fortuna- può 
bfortuna «altfoiic alla prefèi>5cvgijafgliàfg E'vcio*, 
i^.hì che 
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che a moBrò con noi mal c6rcnto;ma chi sà fc di cuore? - 
Perche non potè eglifimularfi ofFcfo, per renderci in- 
cauti,e colla noftra ruina comprar nuoui titoli di fedeltà, 
e nuoui progreffic'Non cfferuafti.ch'egli non parlò mai,, 
che dc'noftri vamaggijcnza cfprimere ptf giudicio del 
Rè: e ch'egli parlò in gui/a, che in ogni eafo porcfTe io- 
terprctarfi per noftro amico,ma p;ù d*Artaferfe?Non lo 
yede{lirifoluto di non efler nominato? £ noidunquca 
requifizione di lui ci faremo i mandatari/, ed egli fenza 
incorrer pericolo» anzi col piè fofpefo, goderà 1 cicoli,e i 
profitti di principale? Nò nò.Se la fortuna ciptofpera i 
difegni,noftra nefialagloria,noftrala mercede tutta, fc 
tutto ne fia noftro i'ardire,e noftro il pericolo. Egli non 
vuorcflernommato. Non ti accorgi, th'egli,ò non ofa, 
ò non crede? Se'l primo.quali aiuti polliamo da lui fpe- 
rare? SeTalcrcquai fededachi non l'hà in noi? Nò nò. 
Ritenga egli perfelefue cautele.Chi èrifoluto,non co- 
fiderà, che l'effetto delle fue rifoluzioni . Le circofpez* 
zioni,òfono effetti»ò cagioni del timore. Non fi ritrouò 
maigran cuore lenza temerità , benché la fortuna degli 
cuenti foglia impetrare a'temerarij anche l'opinion^L-f 
di forti. Se noi lortiremo lo'ntento, non habbiamo bifo- 
gnodicompagni neipremiorfenò, quaUollìeuo può a 
'tìoi recare l'altrui compagiiia ?In fatti io non iftimo de- 
gno della tua prudénza^nè del ooftio pericolo il famelo 
* i<^(apcuoIc* > • • '>-:* v;.t^ , /,;>^ ; ■ 

i Àcbetolfi finalmente B agata a queQe ragioni: do* 
, po lequali parendo già voler'ambo alzarti dalle fedie 
«per diuiderfi, Farpabazadeftraméteiauolof2t dalla ve* 
vdettaie dalii^ flazxrc oittdattQnitQte sbigottito volò alla 
. : * Ca- 
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ailaCa/a di Mardocht o.tgli per forte non s'era per art- 
che poi rato ali'Anricamtradcl Re. 1 ù da lui accolto co 
ogni corccfìa ; c perche lu richic/c d'audienza in luogo 
libero, per cofe degne del voiio fmarrito, e del fianco 
anelàrctconche giugnea, Mardocheo bene niniàdo,ch' 
cgh recaHc qualche gran notizia delle cofe inueftigate> 
ritiroffi có lui nelle più fegrere ftàzc del fuoPalagio.Ouc 
giunto, quali noucllco fratello Farnabazo, quali profit- 
ti delle tue diligenze? Oh Signorcrifpofe quegli tutto a- 
lìehnte , oh Signore. Le maggiori , che mai pcisiìtno ca- 
dere ibtto l'imaginazione deprauata dcli'iaipiétà» Vi 
fiere apporto in dubitando de gli fcelerati Traditori. Di- 
fegiiano troncare il capo del grande Artaler/c, c farne 
vn' infame regalo a Filippo ile di Macedonia ; Sono 
eglino foli del fatto confapeuoii: e a bello Audio folis 
perche non vogliono a parte della loro vergognofa glo^ 
ria.nè meno Aman.E qui 3pparcc»apparte narrogliqua:^ 
to hauea colle orecchie proprie vdito. . . 

i . Inorridì ala grandezza dcH'ecccnb il fedele Mar do- 
cheoi ma perche iJ tempo correa, e'i Parricidio s'atfret- 
taua,non v'era iuogo,nè per difcorfi, ne per ammirazio- 
ni. Sia tù benedetto da Dio, o leale FarnabazOjdeU ope- 
ra dt Giuftizia, c'hai fatta. Hor vattene , e dalle compi- 
mcntOjCon vn'cfattadiflìmulazioned'hauercofa vcruoa 
.penetrata» Seruirò anche'nqueflo al mio debito, e aVo- 
(Iri imperi,Signore,rifpofequeglije partirono ambo,egli 
per la Cafadt ir Eunuco fuo Padrone, Mardocheo per 
laRcggia: ouccon ogni diligenza corfe allaRcgini_j j 
chiedane anfioiamente vdienza: la quale, come che a-, 
iuiQonfoUfTeaegarfi) in quella occadone poi richieda, 

per 
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per vrgeml/ficna cagionc>e che aon patlua diIazione»fu« 
biro le fu conceiTa, e fegrecà* r 

Egli» troncato ogni preambolo dbflequij, Regin*-», 
dilfe,ò voi accelerate horhora a portami alla prcfen- 
za d'Artaferfe, ò correte pericolo di ritrouario vn buda 
ironco. Bagata, e Tarete Eunuchi hanno conchiufo il 
Parricidio,cforfea queft'hora comeflbio: peraggradi- 
*e col dono efecrabilc del capo del Re al nemico Filip» 
podi Macedonia lor Principe naturale* Correte, pre- 
correte a faluarlo. logli hò in parte vditi , in parte fatti 
vdire, ma in tutto /coperti. Correte Regina al Rè. Oimè 
che odo?Ti ringrazio. Addio,Padre.E fenz'altro dire in- 
uoIofTì da luiEfter, fcguita tumultuariamente dalle An- 
celle, e da gli Eunuchi dell'anticamere : che malamente 
hebbero tempo d ordinarfì prima di giugncre ou* ella» 
per paóare al Rè, potea cfTervifta dalla Corte. Tafflitta 
tutta raccapricciata,pallida,e tremante,e purcscza veni 

na tema,nèdcìrindecoro<nè della feucriflì ma Icgge,che 
vietaualmgrcffo al Rè a chi non foile flato da lui chie- 
fto,a pafro,quanto potè più, cócitaro,cntrò negli appac» 
lamenti di lui , e fuppliconne da' Miniftri fubita vdieni 
za. Sedea egli appunto in Trono di Mae/là, e collo fcec- 
itro inmano:inlegna non folo dcirimp ro,ma a:ithc del 
} confcnfo,chVgIiprcftauaachi vjojcuancvdienza.flfcn- 

dendolo in verlódHui.La Regina fii ful>tto.:inhQjotra:c 
) .4ionsl rofìogiunleda Ikingc al colpetto dei Rè, chc^ 
gbnuflcfla, e a capo inchinato fino alla piofondità, fi di- 
chiaròiuppiicante, di vederfip opiziojolccitró di S* 
^.ammcttcìlàall'acccflo. Mgff. pcr.ciòiubito A^^ue• 
JCOQoa^ololo^cettro,maanche^e w^dciiiflo ; cfct fo.al» 
-Uifc » cuni 
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cuni icjg'foni dal foglio, a braccia ftefc l accolfc, e fella 
prdìòdi fcfederciinterrogadola qual nuouo accidente 
turbata , ma non perciò mcn bella, e nnen carata lui in^ 
quell'hora porcafTela.Ella con voce appena coniì/lente» 
rilpofe, Si e il roio debito, e l'amore, ch'io vi porco. Mi 
perche appicno'intcnderete iltutto,oue iltempolo per- 
metta, (applico la M. V. prima areftar feruita di chia- 
mar denito hor'hora il Capitano deila voflr a Guardia^ 
interiore» con dargh rigorofo ordine, che rinforzi, ed 
appronti le (ue guardie; in vigilandoaila venata di chi 
fi iia>ma in particolare de' Traditori Eunuchi Bagata, e 
Ttrete : i quali capitando facciano prigionicrf.>e coiu» 
fondina dìligcnzicurtodifcanoiefegucndo il rutto con.» 
inuiolabiie /ìlenzio, e con fedeliffinia puntualità. Non^ 
tardò punto a propone sì grandi Artaferfe di cfaudirlak 
Fece fcgno ai Prefetto delia Re già Camera,€percOf 
ihii opera fù approntato il Capitano delle guardie: 
cuidiede le coni iifioni, quali gli hauea inbnuatoEfter. 

lodi a lei riuolro, non meno /ofpefo di quello, eh 'ella 
fone atterrita per la nouità ^ quale, /oggiuofele» qual 
nouella audacia eccitò la codoro temerità a cotali mo- 
ti ì Quali fono ? e da chi mo01 ^ Sire» replicò Efter ,hor 
hora tucco a tfiannato,e con aneliti degni del tuo pericolo. 
€ della fua fede,corfe a me il fedeliffimo tuo feruo Mar- 
docheo : il quale hauendo, com'è /uo debiro, inuigilato 
fempre all'indennità della tua falute, e delia tua gloria^» 
pur dianzi hauea finito d'allìcurarfì, per mezzo, cdclle 
lue diligenze , e dell'altrui da elfo comprate , che gi' in- 
fami Eunuchi a te già noti , hanno fra di loro conchiufo 
di troncare ycon deciabile Parricidio (ahi> che ranima^di 

• ■ 

<■ * 
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mia trema in ridire sì orrendo dilegno) ìl glorioib capo:- 
del mio Signora, per fat ne vn faglile dono al ncmi* 
co, aiririìdiofc,aIi airabbiato Filippodi Macedonia. 
Soho foli nella oafl^[^^i^a|^ riquijwdo^ dtcoocb conp^ni 

JÌ|^l|UlÌltlL<lhMl}ÌÌÉÌIÌÌljl lìf III I ili . ! 

^nmt9àx}ì(jk iÌ B kM di tetffc 

tare ^Miir rò fòggi onhr^Cliraéiiili i noi Aimair» O ìài, 
Entrò alla voce li rrcfcrto della Camcrate'l Rè ad Efter 
riuolro: Regina, difTe, il voflro auuifo m'è tanto caro, 
quanto (a Corona, eia. vita H'efFa. Pcrdiex)iiefta>ejqud^ 
fafcbajBc^ò dae(ì^fiiilfAicar^Jiaaeìci^tbcoÌlavo« 
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xe ,c cuOodite la voltra perfona da'tentarmi de' Tradì* 
tori, finche habbiamo koperro quanti, e quali fieno. 
Cola giunta, chiamateui il4X)ftro fcdclKTrmo Mardo* 
chea ed afficuraregli i prfin^eoiidègoi alla imàd^vót 
oe^iaib noftra^àiiMclìM-rie ]we haoiòraor»iiÉi& 

Wadórataie^elki3legrna. Reregli Efterfedmanaen^ 
tele douute grazie anchVlIa , e dopo adoratolo ritiroffi. 

Artaierfe tutto furore diede prima ordine, che fofTe 
chiaqMoAinan: ilquale appena defideratsoiàpre/ca'- 
trp é poeodò^dilotiiiiMediaiaflMnte entrò auuifo il 
AiychekMÉrtlie tùmcanfimo prifioaìcri idttéJEcH 

La quale vcniua fupplicata a comandar di nuouo,€he 
volea> che ie ne facf (Te. La rifpofia fù ,che tofìo foile* 
roconfegnaù a tormenti t ed esortane la verità de'lo- 

■ 1 j con 
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con quante e faggerazioniquefto Principe e/clamaflre,c 
fi lagnafle delle immericace machinazioni de gl'infami 
Ribelli. 

O Aman , dicea , ed è poffibile » che vn Principe d^U 
la mia qualità, che non hà mai operato » chò per la gla« 
ria.*che non hà amati i Suddd, che da fratelli: che noik« 
hà trauato i Seruidori,che da fìgli^che fé hi pugnato hà 
vinto: fe è Ciato oifeib hà perdonato: che a tutti hà fatto 
Giuliizia: che ha beneficati i fuoi.alimentati gli ftranic- 
ri, accarezzati fino i nemici: che hà fpefo piiì in onorare 
iSudditi,chenonfannOg'iaIrn Principi in impinguire 
i loro erari : che hà abilitato ogni grado ad ogni grado; 
ogni nazione ad ogni confidenza della fua Cafa , e per^ 
fona» poifa viueresi mal gradito, che fino da'iuoi bene- 
ficati Seruidori,gIi fi fpicchino,c promouano le Congiu- 
re? O Aman mio indarno fcdelci chenc.pare ate ? e lo 
fopportano gl'Iddi) ? e non ne infictifcono gli Amicid 

11 buon Miniftro.che a quelle voci a forza intefc ben» 
che non pienamente» ma folo in quanto la mala cofcien- 
za le fuggeriua poter cflcr dette dal Kè a fine di rimpro- 
ueroi per hauer qualche cofa fcoperto di lui, e dellafua 
confederazione con gli Eunuchi , già da lui intefi catti- 
ui; era diuenuto si pallido, e confalo, che appena potea 
formar parola. Ma pure mdandogh il Rè, che gli par 
relfe di quel moto: e ciò con parole al folito amoreuoli, 
e che fuonauano più tofto confidenza, the fdcgno, hau- 
rebbe volutohaucr'ardireima poi rhauer villo le guat- 
die nnforzate all'vltima Porta , e intente ad efecuzioni 
aluinonintuttonote,nèpa(ra(eperle fuemani noi la- 
- fciaua rifoIuetcFinalmente reppUc^ndogli p^r' AiTueto 

Ui/^ più 
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più vo1te>e fempre più pladd^mente^ còme quegli» cte 
attribuinale alcer4i»ofii del Traditore * a cui crédea più 

che a fe fteflb, a timore del fuo pericolo, e a tenerezza di 
cuore verfo di lui; l'audace al fine cominciò a fecondar 
primale dogliàze del Rè, pofcia a interrogarlo, che fof* 
fc accaduto, e per vltinn'anche a coniìgh'arIo,che dòacti 
ic fare. Diffc parérgli buon feniizio di S. M. chela cail^ 
fa fi facete con ogni poflibilefrgrete2aEa,affinecheie&i 
p'ici , quando ve ne foITero , non prendeflero , òlumo 
dalla lor cattura di vfcire dalle forze del fifco,ò ardirai 
dalla propria difperazione d'intentar e qualche orribile 
jadiaioaCiNon pocet'elTCTeyChe n fatto si^randeiiauet^ 
ftltde«KnàatalK^tlf t maggiori • Le morti de i Rè non 
eflei' c&crai da pnoadJe don foUeiiatl fepra le bafiid'alf 
ce aderetiae • Poter*anche gli Accuiati efTcr* inoQceoti: 

^ al che non effer lai lontano colla fperanza: fapendolc^ 
mulazione, che fra Mardocheo accufarore,e gli Accu- 
iatipaifaua. Contuttociò il delitto diXe fa Mac(ìà elTcr 
8latroce ^b gl& > «t»ra, c'ifumo folo tncritaflè tutti t più 
fieiirigofiiraiiaÉ. ParergUjche S. M.iiòn doiiefb'moi 
ftrarfcoepimto^nèctinmteima femraddopi^iar gaar^ 
die;eflente ad ogni refiffem» faAcientìi&me le oedina* 
rie; accrefccr loro la vigilanza » non il numero, il timo* 
re del Principe c^er' il Padre dell' audacia «e della te* 
emerita nef aciaoro&la dootumadade quali col di/prcf 
0$ douerfi impedire oafcetitei»ecolle manale efìingue* 
feadaka. I gran Pripdpihaàerppùvdtecollbloa^et* 
toigmidoréprcfifelefedtskmijxmm eferciti* 
Glilddij affiiter loro, e colla- Maeftà fola armargli fou5- 

^ejgumrgUconuoje ribfUiOQÌ»£^rltti»XeS« M.co^ 
li maa- 
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tnandalTe per aifilerle fcmpre con fede, che non teme- 
rebbe d'iniiJic. nè di tradimenti, q jand'ella vfcilTe dal- 
ie ftanzc fcgrcte : nelle quali però non haurcbbe giudi» 
cato bene, che dalTe, nè riceueifc vdienze , finche non & 
vcdca di che natura foflero i concerti degli Eunuchi rc-f 
tenti . Il Traditore tutte qucftecofe fifiialaua , a finc^ 
d'cfcluder' ogni altra relazione dall'orecchie del Rè, 
che le fue ; per poter* a fuo pi accre , ò fmorzarc , ò tron- 
care quel moto,da cut faceuagli la cofcienza cernere per 
k (teflfo ruine: ed anche per poterne (premere It foura- 
intcndenza.es'erapoflìbile, l'arbitrio. E gli r/ufcì a vo- 
to; perche lo'ngannaco Principe, che gli haurebbc fida- 
ta vna Deità,fe ne haucHTe hauuto poiT^iro, approuò i di 
lui configli per faggi, e fe ne dichiarò fodisfatto, ed ob- 
bligato; raccoglicdogliconeflrema manfucrudine,c fa« 
cihtà.Ofdinogli pertanto, ch'egli fi prendelfe cura di 
regolar le forme,con che i Mini Uri del fìfco haueano da 
far quella caufa» e che di punto in punto nfcrifie a lui, 
ciòchc fi fcopriua ne i Rei;purche (npi a tutto fcnzi pre- 
cipitare fi accelerale. Dalche lieto /opra ogni credere 
il fedele huomo, licenzioflene per l'cfccuzione. 

II maggior' errore, che polTano giammai commette- 
re iPincipi ne gli affari di ftaio» è'I fidarfi de' Miniftri fo- 
urani 5 perche ftà in arbitrio d'cifi il ruinare la lor retta-, 
intenzione, quantunque volte lo vogliano. La relazione 
delle Angolari efccuzioni dee pig'iarfidachi le fa, non 
da chi le ordina.-c fe è poifibile biiognia ordinarle di boc* 
ca propria, no commetterlciperche raddolTirc rutto vn 
grand'interdTe ad vn folo è vno /graua/ fenc,ma non vn* 
a/ncurarfencicrefcendo feropre il pericolo doue manc^ 

. . il 
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ilfaftidio.QjandoiM'niftrifourani non falliffcro per 
inalizia,fona sforzaci a fallire per inrufKcicnza,cagtona- 
fa in loro dalla diftrazzioae, ò diuifìone de Ila mente , o 
quindi dal! oppreflione, che per non eifcrc più,che huo- 
mini,bno sforzati a patire dalle cure fouerchie. QueQa 
èpure la cagione > che perfuade i Principi (ledi ad ap- 
poggur la fragilità loro a molti coadiutori del Princi- 
pato. Onde fe ciò fperimentanoinloro pernecciTirio, 
perche non lodeono fupporre de'Mini(ìri,chenonfo- 
ao puneo più, che huomini,co[n'effì> aia forfè dt minor 
viglia, e fenza forfè di minori !umi,e di minore aflìQen* 
za del Cielo? , . 

La più (icura maniera di valerfene è»con dar loro ìku 
guifale fouraincendenze > che, non per frenarne Tvlo 
dell'autorità, ma per aflicurarfene della fede , ò almeno 
dcirintieraeratezza,ii]iiniilri più badi, che fono ipiù 
immediati aHefecuzioni, veggano la faccia del Princi*' 
pe,ealui riferircano,e gli ordini hauuti^e gli efTectijChc 
gli hano feguitati. Così limane truca ogni via alle frau« 
di, a alle negligenze di tutti : e cosi il Principe vede co 
gli occhi , non colle orecchie il f uo Stato. 11 v izio , cho 
hà fatto ruinare in brieue tante Monarchie dell' Afia > c 
dell'Africa sì vaQe, e poderofcichenon pareano capa- 
ci d'alterazione , non cfhe d'cf^inzione, da tutto il rima- 
oentedel Mondo confederato, è fiato la fola trafcarag- 
^e de' lor Principi.* i quali perfuaH dalla felicità al go-* 
dere»n6all'amn'^ni ilrare la po/Tanzajfi fono addormen* 
tati alla mufica delle ddi2i(!»tn f^tio a'Fauoriti:ed eglino 
viAififupcriori fino a lor Padroni » hanno volutoxon- 
iiertire il ferui^io de gì' infelici addormentati, esperò 
ai. t R . ' nioa 
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hon fcrhiiti, nel proprio . Qjindi concitatofi contro lo • 
dio ) c poi le (edizioni dell(>Mafo , hanno fatto comuni» 
<?art, pi ima nell'odio, e poi ancihe nelle fedizioni, con- 
tro di loro fuegiiatcquc' Padioni,dclla cut grarid(!Z2a-, , 
non folo comunicauano , ma anche abufauano. Guai a 
quella naue, che porta vn Pilota diftrarto,ò fonm*>lento. 
Imariniri f:«n Tempre marinari^ nè poiTonofai'ckiPilo^ 
ta, fcnz 1 oùero efcluderc, oueio tradire il Souranò. • 

St 'qudfti errori nort foff^ro Itati pefmefi «da Dio -a^ 
Tiranno d tir Afiai per difefa della (uà Religione , forfè, 
aqueft'hora tutta la nftifera Europa he porterebbe fui 
. collo l'infame giogo. Ma non hà voluto Iddio , che tutti 
i /ecoli h abbiano hatiuli de moftri eguali nella Polizia, 
c nell'audacia fui fagrilcgo Trono dell'i mpietà. Se l<:-^ 
iibidini non haueflcro diuerfificati molti de' Barbari 
fucceflbri diMaumet datanti vaIoro(iO:tomani , che 
da i lufìfi de Principi Chriftiani hàno occafionate le lor 
vittorie,^ impetrati i loro acquiftijnon rimar rebbono • 
bora nèmeno qucU'angufte reliquie della generofa.^ 
Chnflianirà,che fonoauuàzate a i loro furori.Ma i Bar- 
bari, e per noftra ventura incauti Tiranni, allettati dalla 
poffanza del lor vallo impero, godendo in eflb, benché 
non concenti, più dcllvlo delle libidini, che della Poli- 
zia; e quindi diuifa l'autorità ne* M miftri , che appena-i 
rimaoe lor foggetta; fpendono qaci tempo , che loro 
auanza dclledclizic, nel quietar le rebellioni: clono 
sforzati a'iropi^gar le forze , colle quali opprimercbbo-' 
no gli altrui Re gni,nclr»cuperarci propri). 

Il Pi i iicipatoè vn raggio della Diuiniià, ma fpiccato 
dalla deli ra roano, non dal cuore dcU Onipotente ; c 

• quin- 
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cjulndi comunicato per l'opere , non per gli ozij. E che 
v'hà in Dio di o^iofoc^tuttofempre ftà egli in ateo, rutto 
opera. Non farebbe Dio, s'egli poteflc non operare. 
Horfe'l Principato è raggio di Dio operante, chilori- 
ceue hà da intenderlo, e da valerfene per l'operare,non 
per loziare. Naturalmente sci ccfla dall'opera fi eftin- 
gue; Maperche noiì v e altromezzoalceflare, quando 
non precedelfe ilmanifefto delirio, che io fpropriarfi 
delIecure;addo(fandoIc altrui} queftaddoflarle è'J paf- 
fo,che deu' eflcr confiderato da' Principi per il violen- 
to, e per il rouinofo alla nttura del Principato.In ri (Irec- 
toiMiniftri, quantunque di fede, e di valore indubita* 
bili, deono.da' Principi cfler'vfati permani, non per 
mente del Principato: e sì come non fà azzionc si leg- 
gera il corpo, che non fi regga efficiente, e principal- 
inentQdallaMente^cosìnondee lo Stato, ch'è vn Cor- 
po politico , produrre effetto, benché minimo , che at^ 
tualmente non deriui dalla fua mente , che il Prmcipe, 
Che fe la Méte trafcura le azzioni della mano,quali pof- 
fono da lei pretender fi, quantunque robufta per tutti gli 
effetti? 

La credulità fupina d'Artaferfc baderà per renderne 
a tutti i fecoli vn telHmonio irrefragabile. Egli era tato 
perfuafo della fede, e della vaglia d'Amano, chela^ 
iua eccita baftcrebbc per illmninarc chiunque carni - 
Da per tenebre fimiglìanti. Coftui credette di hauer 
sì bene appoggiato quel grande affarcdcponendolosù 

, le ipalle di Aman,cht quafi non pcnsòpiù al fuo perico- 
Io, fc non quanto gli era neceffario,per non trafgredire 

J configli delfuo ieideJc.Qucai dall'alno canto veden- 
«Hj R 2 dofi 
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doli in maggior labirinto, che non il Padrone, mille co* 
k in vn momento confaltaua feco (Uflb. Penfaua 
vccidere il Rè, prima di vederi fcoperto«Non credei^ 
polT'.b'Ie, che gli Eunuchi) ò per nobilitare il lor tradi- 
mento colla fua complicità, ò per fodisfareàlle dilige- 
re del fifcojper non morir lungamente su'tor mentii pò-» 
tcffero tacere quaniegli hauea con loropromoiro.Spc- 
raua anche ) che non lo farebbonoi fondato nell'ambi* 
guirà dcllcparole, con che s'era loio offerto d'aflìftercc 
nel! haueiglioderuati non tanto di lui confidenti , che 
haueffcro f itto in Tua prcfc nza dichiarationedi veruno 
lor penfiérc.I Miniftridel fifco erano fue Oeatare.Spc*» 
raua, che vdendo da gli Eunilchi,non ci elTerc di lui cht 
parole generali, non n' hatirebbono fatvocapitale. Ma 
conofcca il Rè per precipitofo. Quando ne haueffeha* 
uuto odore,che farebbe auuenutodcl fuo capo ? Pei che 
non farebbe flato meglio immaiTare vn gran fcguito di 
aderenti, e di creature, delle qual i la Corte, e la Città C- 
rano ripiene, c inuaderne la Reggia , e*l Re, con tutti i 
fuoi Nemici, e quiui afTediatigli , ò vccifìgli , oucro kit- 
prendere le fortezze del Regno principali, chiamando- 
ne il Macedone all' occupazione, oueroimpadronirfc- 
lìe egli ftcllo con tutto il Regno? E vn Capitano della-, 
fua forte douca efporfì a pcricolodi morire appiè d'viu 
Carnefice > con infamia di tradimento : il quale fe foflfe 
flato fortunato potea riufciregloriofo, e coronato? Ma 
qual profperità douca prometterfi d'vna rifoluzione im 
petuofa , e tumultuariamente efeguita ? non era meglio 
quel quietar moto,e pofciadopo,con tempeftiui prepa- 
ramenti, accoftarfi algenerofotcntatiuo Jperchcnoru» 

più 
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più to(\o per allora sforzarli di fopire quella commozio- 
ne, proteggendo co' Mini ftfi i Reij con ridurre la qucrc* 
la ad opinione di calonniai come deriuaca da vn' Accu* 
fatorc inimico de'Rei , e fuo : c appoggiata non più, che 
a vnTeftimonio, vile, fofpetio. cche porca mentirec' 

Tra tutti quelti penlìeri , che la mente variamento 
agitata dalla mala cofcierizi gli ^uggc^ma , piacquegli 
più di tutti l'vkimo ; perche lo itimo grauido delia rui* 
lìa , e dell'infamia di Mardocheo; apprc lfo di cui gli fa- 
rebbe riufcito anchedi precipitare tutta la NitZionc-M-> 
•Ebrea, deftituita del fuo Capo.Coil conchiufo in (cftef- 
fo , purché foffe a tempo 5 fi portò oue i Mini (tri hauea- 
00 già coftituiti ambo i Rei : i quali kr za torrr-éri , e fcn- 
za contraQi ,hàueano bauuto per gJibi la d'cfl'er profcf- 
fori del loro infame difegno: e riculato,anzi fdcgnat09 
che fi dubitdlTe, che ciò non fofic llaio gennofirà in lo- 
ro vnica ,/pontanca,e indipendente da luugeltJonc,ò 
volontà eftrania. Punto, in che li erano ntrouati, ancor- 
ché fcparatamenic efaminati, concordare: e però fi era- 
no riferuati a gli ordini di S. M. per ritrarne a forza di 
tormenti la verità più oltre, circa i complici, ò confede- 
rati,© mandanti, dei Delitto, che non era vcritìmilt^ 
non hauerne molti. - ^ 

Amano ringraziò la fortuna, finfe , della prima noti- 
2:Ìa» ma in realta , d'eifer a tempo d'impedir la feconda» 
che fola era per lui fa'mportantc . Onde fignificò a* Mi- 
tìiùn lòr Confidenti, e Creature, la mente del Rè noiu 
eifirreyd'inuihipparefra'coftoro efami la nobiltà, la^ 
quale, innocente,non douea.turbar(i, rea,potea colla pc- 
aa de' già retenti, ritirarti da' ttnc^ttti. Sapere il Rè co^ 
^ . \ fioro 
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fioro cfler maligni» che godcrcbbono d opprimer coIJa 
lor mina tutti gli Emuli.,» Ed eilb, di nuouo maritate ci 
nuouo trionfante de' fuoi Nemici , co trouar bene il ca- 
gionar'altre commozioni nel Regno fra' Nobili, nè l'oc- 
cafionare a' Macedoni qualche improuiA inuaHoao* 
Coftoro finalmente poter colla lor morte infcgnarc al* 
trui lafede ; non haucndo le /edizioni miglior rimedio, 
delcaftigo di pochi, col timore di tutti. Cosi di pro- 
prio moto volere il Rè} ma lui pofcia veramente cono- 
ifcer S.M. in ciò faggiamente rifoluere: e che però fé vo» 
leano incontrarne il genio, fpacciatameii^e fpedilfero la 
Caufa ; non curato d-inueitigar ciò,che feruirebbe fco» 
pertopiù al turbare,che al giouare allp Stato. VedcfTe- 
ropiù tofto defì rumente , fenza tormenti, che ne potef- 
feto cauare, fenza caricarne il Pruccflb 3 e quindi riferif- 
fero a lui , ò fe al Re , leggermente , per non i (turbarlo > 
già ch'egli ncffo ne hauea data a lui la totale Commif- 
lìone, e autorità. 

I Miniftrijchenon haucano,perobcdirefll Rè, che 
daobedirc ad Aman, quat'egli prefcritfc loro puntual- 
mente c/eguirono. Ma pciche la ncccfficà del Procelfo 
portò, che foflero coftituiri e Mardocheo, e Farnabazo; 
cofloro elaminati confrontarono in tutte le cofe cpiLj 
quanto dcponeapoiRci : daiquaU non finominòmai 
^ Aman,^hc per efclqderlo da loro occulti diftgni.le pa- 
.role, che fral medelìmo, e loro, fino dal pnncipio paf- 
farono, non furono ftimate , che di general coniplimen- 
. to i onde nè furono fcritte in proccflo, nè di Amano ap- 
.j^^ri nè puf e pmbra cii cprnphcità . 
..j^ * Cosi rife^iippo, eglino itcfli ad Amano : il quale fa- 



gremente inrerpreraiii^k) le parole proprie, in quell'oc^ 
càfion^ lor dette-; fin/HchVgÌi, finda quel tempo hauef- 
fcrh^ouEoIumi dd duhìtàrt-dclla oofloro fede: e chfepiù 
volteip foife corvelli Hnta<^indifrerenre,à mal (ódishtf> 
toj affinicdi cauar lóro da bócca qiralchc fuflillente con • 
gèttura delle lor difpofìzioiii; per mrne fondamento da 
ifìuigilare,per rintracciarne idifegni e ouero oppri- 
mergli, onero emendargli Ma chc grinfanai Tra:ditonV 
indurati nella lor Còmamawa , con isfacciata dòppiez- 
za,grf ha^ieano /ettipre profciTita leiiiulazìone cp'loi: 
Riuali di Corre , c n particolare con Mardocheo i allon^ 
tanandofi dal farfi parere mal- fodisfatti del Re : e che 
appunto , da che forfè doueano al parricidio efler rifo- 
luti, lungo tempo erano ftati .ienza comparirgli dauàti- 
Con qucfto ripiego,vcdendoi! Traditore hauer per- 
fuafo molto bene a' Fifcali, andoffene al Rè coi procedo 
fatroj c già certo, che quanto v'era ftato deporto , porca 
da, lui deluderà coi medcmo artificio. Entrò dunque 
al Rè, e, Sire> difle, fìamo in chiaro dei tradimenro,c de* 
Traditori. La loro infame gloria ne ha feruiro di tor- 
menti per ifprcmcrne la confcflìone del delitto. Si pre* 
giano de'difegni della voftra morte,comedi trofei dei- 
la loro gencrolità: ed hanno per aggrauio,ché fi prcteii- 
daiK) Mandatari] , come pcrfonaggi , che fi vergognino 
di riconofcer'altra cagione de' lor parricidij, che la pro- 
pria magnanimità . Sire , io vi confcfTo, che gli anda- 
menti di queQi federati ha qualche tempo, che non po* 
teano non adombrarmi. Ma vna certa mia naturale au- 
tièrfione dal cimentare la riputazione degrinnocentt> 
non miiafeìaua rifoluere a tnezei violenti » ienza fondai 
v > men- 
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mento.Non potei contuttociò vna volta contenermi dal 
tentargli. Diucnni Camaleonte alle lor paiTioni, per ve» 
dcr di cauarne qualche » almefì lontano, indicio ; ma it>i 
damo.Tutte le lor rabbie pareano impiegare cótrocer*' 
ti lor Conferuiima ancor modefìe ne i mezzi» con che le, • 
sfogauano. Haurci voluto mormorare anche di V. M. ^ 
ma non fù poffibilc; tant'erano traditori, e fimuhti . Iju 
farti mi bifognò licenziargli fenzi frutto $ nè mii più gli 
hò riuifti alle mie ftanze. Se pare a V.M. che fi tormen-i - 
tino per ifpremerne qualche notizia più oltre di Com«: 
phci, ò di Mandanti, d farà. Ma i MiniUri a[Tolutamen« 
te io (limano vanità iperche gl'infami già fecuri del fup« 
plicio condegno al lot facrilegio , non haucndo più, che 
ialuare, ò che acquidare, quando hiueffero che tacere» 
non io tacercbbono fuor de' tormenti : e quefti paiono 
pili lodò da riferuarfì al pubiico fpettacolo, per prolun* 
garlo a gli occhi del Popolo ,chc vfarfì bora ne' Rei , ì 
quali fopra di clfidebilicandofi ,riufcirebbono meglio 
efaminati, che puniti . Cosi è, ti(pok il Re, che fentiua 
Tempre con gli humori, non alfentiua /olamcnte a'pa- 
reri,di Araan . Importa il tormentargli per pena, non-# 
per cerimonia : e per pubiico cfcmpio, non per priuata-i 
crudeltà. Volle dopo fapcrc apparte apparte quanto fù 
iiiterrogato,quanto rifpoflo: nò vdi circoftanza di quel- 
le confelTioni ,che non io turbafTe fino all efclamazioni, 
c alla manifefìa commozione dell'impeto. Finalmen- 
teconsLimatane la relazione, Sono, dille, fono io il Giu« 
dice. Sieno impiccati, e conccifi i loro infami cadaucri 
alle fiere , a* cui fenfi viflero sì conformi , Chiamifi chi 
!a noti . Dopo che ne fia tua cura la pronta efecuzione» 

della 
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Alla quale attendo auui/a Fàchefc ne ringrazijno fo- 
lennementedaJ PubJfcogl'Iddij iibcrator/i ch'iopriua- 
tamente farò il mcdefimo^e con eflj,mcdiàc i le Vittime, 
e co Mardocheo mio buon Sciuitore,coIIc giuftcrimu-* 
nerazioni» 

, Se Artaferfc con queft'vitime parole non trafiJggca 
in petto il giubilo ad Aman,cgli era fatto si grande?che 
non potea contencrloi nel vcderfi con tanta foituni. 
vfcito da si gran pericolo.Ma pure non gliele vccifejper- 
che finalmente, falua la vita, eia grazia del Rè, non gli 
parea potergli mancar mezzane tempo per trionfar poi 
anche di Mardochco,quantunque rimunerato. Accelerò 
dunque l'adempimento degli ordini riceuuri , tanto ne- 
ceflario alia fua quiete, e ficurezza. Onde molto pretto i 
duoTraditorida vn'altifTima Forca pagarono fofpefiil 
fio della loro fcelerau zza. Eterno e/emp'o a*fu- 
riofi Seduttori, e a* perfidi Traditori , che la 
I perfona del Principe è facrofanta : nè 

mai può toccarfi , nè meno cpl 
penfiere, fenza /perimen* 
tarfi vendicatrice, c 
• fulminante. 
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ON sipuòcfpr imerc quanto la morte 
degli Eunuchi turbailc l'animo di A- 
man. Morirono confidenti di Iui,pae- 
fani, confederati, nobili, qualificati , e 
di rpiriro. Qucfta fù vna gran pcrconTa 
al pai tiro di lui, e vna giulta ragione di 
temer di peggio; perche nonpotea elTere, che Artafer-- 
fcnon dcttinaifc a Mardocheo premi di rilcuàtc qualitàj 
per la grandezza dei buon fcruizk) prt ftatogli. Egli era ' 
ben certo , che la rinuncrazlonc de' buoni /eruigi fù sc- 
pre apprclfoi Regi di Peifiarn vfofacrofanto.Non v'hà 
forfè nazione sì gloriofa peraltro fhie,quam'e(fa perla 
fama della Gratitudine. Tutte IcCarte delle memorie 
fono ripiene di fatti in ciò memorabili.! Regi di Perfia 
hanno per vn pomo, donato teforo, per vn forfo d'ac- 
qua vna fortuna. Ha hauuro fai Suddito la Perfia,chc-j 
fapendo d'haucr beneficatoli Re, fi /upponca fortuna- 
to /e /oJamentc ritiouaua vn' huomo , che lo moftrafle a 
Dario d'IOafpe. QuelRegnofièprefo cura di ritrouar 
fino i titoli onorarij da ornarne chi foffe flato in qualche 
£ui/a benemerito del fuo Rè, eOrofangachiamaualo. 
' ^ . In 
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Infatti non fi poteano afpettare dall' inquieta Arnan, 
del cuore, c degli habici magnanimi di Artaferfe,cho 
effetti, per l' inimico /uo gloriofi, per lui fofpetti. 

Nès'ingannaaaj perche il Rà,dopoconjandato, che 
fi reggiftrafTe ilfacto negli Annali a perpetua memoria 
cdeilafuaeuafiòne, e della fede del tninidro, ricolmò 
inoltre quefti di magnifici donijiuazadolo forfè a grado 
molto più qualificato nel feruigio. Duo grandi ctfctii 
d'animo veramente regio» nelmedefimo tempo efpofti 
airimitazionc de' Pofteri. Il primo alficurando quel ce- 
lebre fatto per mezzo deiriitoriej tcfiimoiiij, e memo- 
riali eterni, che per iftruzzìone de' Popoli,dourebbono 
in bronzo,n6che in carta» lafciarfi immortali. Ella è vna 
grandecccità quella de' Principi, cheniegano, orna- 
fchcranola verità a gli Scrittorijcòtendendone il profic 
to alla Po{lerità,acuidi natura fua nafcono i monumcti» 
No potea forfè la malignità nuocere in materia più per- 
niciofa ai mondo di que(ìa;poiche fraudàdolo della fpe* 
rienza>che fi trae dalle Scoric,viene a neceffitai lo a coti* 
nuare nell'ignoranza delle cofe feguitc, ch'èl medefi« 
ino che, allontanarlo dalla fcienza fperimentale » tan- 
to neceflaria a'buoni Sudditi, e Còfiglieri,per l'ammini- 
firazionc delle publiche, e delle priuatecofe : e quando 
nonahro, fura mille likuaiKi dottrine di Statoa'pro- 
prij Succenbri,che séza fuco,nèdi adulazionc^nè di paf 
fioncvedrebbonoin vn occhiatagli Itillati delle più fa- 
né notizie sù mutoli,ma fedelilfimiCòliglici i:i quali per 
elicr di fragil carta , non celiano però d'efler'd'eterna-. 
coftanza ne* Gabinetti più legretide' Principi: oue for- 
fè non pc netraao fciuitoi i, ne' Uggij che dicano il vero, • 
piùdiloro. S 2 ' L'ai- 
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L'altro poi , rimunerando con egualità il buon feruf- 
2Ì05 affi'icche la virtù de' Popoli Ci acccndeflc alla luce 
del premio: eagarafìfaticafrenclbenferuirealla fe- 
dei mentre non fi potea cfTer fedele, che felice. In cho 
fordidamente peccanoque' Grandi, che chiudono gli^ 
occhi, e le manialieoperazioni vircuofe de'Sudditi) ò 
non penfando, ò difprezzando l'obbligazione, che loro 
impone la GiuUizia rimuneratiua: ch'è la più ricca^ 
gemma, che abbeltifca il trono reale >c'l più fecondo 
Teme di amorc,c di credito ne'Popolijche pofla germo- 
gliar ficurezz3,e gloria ad vn Principe.Turrele Kepubli*; 
che meglio ordinate hanno fempre iiitcfa la pubhca ri^ 
rounerazionedcl Merito peralimento,eprono(ticodel«> 
la difciplina polii ica; perche fin' a quanto fi è mantenu- 
tain vigore, fi fono ville durare , e quando ella c ceiTata, 
fi fono prcuiftccadenri. Non tutti gli huommi fentono 
tant'altamente^che'l fine dcU'opcre loro fia la foia honc 
(là della virtù. L'humana, e mailimc popolare, rozzezza 
richiede a'fuoi meriti premi più fcnfibili. e più vfuaii: ^ 
quefti fottrattile, ella (lima, che l'amore della virtù ò 
fia libero , òfia vano per lei. Onde il fottrarlela mer- 
cede ,è vno (ereditarle la virtù. 

11 che molto maggiormente dee dirfi della gratitudi- 
ne vcrfo vn'atto publico,cd eroico di Pietà , qual'è quel- 
lo del ferbare il Capo a'membr i, il Sole al Mondo , il Rè 
allo Stato ; con fottrarlo dalle perfide mani della rebcl- 
lionc, e del tradimento. Onde con cftrcma ragione Af- 
fuero , e volle, che fi reggillrafle fra gli Annali , e che fi 
foenain^ro gli Erari) della regia beneficenza , per rimu- 
nerarne il fcdcIiffimoM^rdocbeotNon fi sì efprcfTamc' 

te 
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te conqaare/aJcazione, od a qu«l grado di Corceinoiu> 
ciTrndoncpafTata memoria a'Polieri. Certo è perocché 
primario,ed cmincnte:econ (ingoiar godimctodi Eftcr, 
cheaqueA'eiferrohauea volùco in nome di lui denun- 
ziare il fatto al Rèi affineche'n lui folo collocane cfitdi 
penfìeri, e gli argomenti tutti della fua'Gratitudine. Ma^ 
con altrettanto difpftto di Aman: il quale ad ogni mo- 
do anuramcntedi(!imulaua il veleno dauami al Padro- 
ne, portando fcmprefotto il manto dcH'aUcgrczza ve- 
lato il coltello dell'odio 3 per poterne a fuo tempo far 
colpo inafpcttafo. 
- Difcorrendo col Rè, /ubitòfeguitala pena de'Rei,e*l 
premiodel Delatore, il peffimo Simulatore preic con* 
giutura dal difcorfo di lui di rapprefentargli il pericolo, 
io che viuea ; tra fcurando le confuete circofpczzioni , e 
cuHodie della fua perfona , che i Regi di Pcilia hauea- • 
no altre volte vfatcec^ntanta vigilanza mantenute im 
uiolabili circa lo ngrefTo alla prelenza del Rè « fenza ef- 
ferui da lui (lato prima chiamato: punendolo con pena 
irrcmiffibile,cziandionellc Mogli proprie, e nt'lMgli, e 
ne i Nipoti} Dilfe , che ciò parergli ncceflario di ridi- 
tuire all'amica ofìferuanzajpoiche quindi forfè folTeffi o- 
riginara l'audacia de'difegni puniti ; poiché lapendod 
non v'effer difficoltà in penetrare alla faceta dei Rè ad 
arbitrio di chi lo affetti; poteano gl' Eliinti hauer ripu- 
tato agcuole il giugnerne al parricidio . Onde inculcò 
finoalla vehemenzi,e(rereòciòineuitabilea i pericoli, 
ò per ciò ineuitabili i pericoli del Kè> il quale per altio 
potefle occultarne per riputatone della M.S. la cagio- 
nescoli'addurne per titolo U indecenza della Rcgia^ 
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grandezza s eftendendo la prouiiìone anche al nega-, 
fc l'accerto alla prcfcnzi della Regina a chiunque noa* 
ioH'c a lei mandato,ò deiìinaconc al (cruizio,dal Rè lìc^ 
io. Intorno al qual punto tanto (j^fikticò ,chc Aifuero, 
rimatone perfuaib, fece rinouareii b^ndo dai Emulato • 
re infinuatoi proibendo (otto pena capitale , che veru- 
no, non da lui eh iamaco,nQnardi(ce di.penerrare al Tuo 
colpetto; aggiungendo, che s'egli, collo (tendere vcrfo 
del reo lo fccttro in fegno di perdono , non lo ailblucflo 
dallatrafgrelfione.elochianiaire all'vdicnza, s'inten- 
dclfc incorfo nel! a pena, e fcntcnziatone all'efccuzione. 

Nel che paruc all'Allutodi haucr guadagnato vn— » 
gran punto: che difficulraua a Mardocheo gli acce/fi aln 
la Regina , ed cfcludea infonima la Regtna dal corpet- 
to del Kè,e con elTa ogni alrro,fuorche lui folo.che come 
Surena, e prima Per/ona, dopo le Coronare, nel! autori^ 
tà del Regno , non cadea (otto queQa legge . Onde più 
del lolito, fatto già dalla folitudinc del Rè più ncccfla- 
riOi e più frequente, fc ne accrebbe in guifa Tamorcc la. 
flima,chc r;Ui'akinato Principe ormai fuori delle tene- 
rezze della fua adirata Eller, io null'altra cofa pen/aua, 
di nuli'ahra fauellaua più, che del folo Ainan ; la cui fe- 
de, il cui valore, la cui prudenza erano il continuato paf- 
colo delle fuc meditazioni . Gh lì parauano dauanii al» 
la memoria iiunghileroizij dalui prellaci alla Corona, 
c pcrfona lua ncigixierni di pace , e ne tdonfi di guerra. 
Si ricordaja delle Vittorie dc'Parihi,riportate per il va- 
lore delle collui 4raii:deirojbbedienzade'Sudditi godu- 
ta pel coHui minifìerio. Cìli parca, che fodero figlio 
la pace dcirindulirfajla gloria delia prudenza di lui. Mi 

fu 
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/uraua iiitiii pareri d'Aman per oracoli, tutte le appro- 
uazioni di lui per ficurezzc, tutte le fpcranzc per fortu- 
ne . Edcgliaccorgc ndofìdf guadagnare a gran mifurc 
gli affetti, e le ccrfidcnaedcl Padrone, per finiifene di 
afikurarc , fcguì molto tempo accumulando configli a 
cofi^gIi,e f cnfare, a pcnfatcm.ouc a fcruizio, e Genio 
di lui, finche totalmente fi accorfe di haucrne trionfato. 

Giunto a quedo termine, coll'arco delia pcrfecutio- 
ne conno gli Ebrei femprc tcfojfortoil mantodel iilen- 
2Ì05 finalmente paiuf gii d'haucrfoftita hcongiumura 
bramata difcoccark):e di trsffigereinvn fui co*po tutta 
la GcfiieEbt'ca fua Capitale inimica . Vn giofno dun- 
cjt^e, dopo alcune maflìme in apparenza fedeli • da lui 
fomminiftrate al Rc,intorno alla Polizia del Regno,par- 
ue, che queiìi fi voleflc gloriare di goderfeloin pcfl'c (To 
prenamcnie tranquillo , e atfatro impenetrabile a'dilc- 
gni de* Macedoni-: i cui foliodij fi profeflfaua fofpctti. 
AmiMi,che di certe nuoue relazioni, intorno aldifpre 
giojcon che Ma^rdocheo non fotfiiua d'adorai lo come 
Dio, rè come Rè, ne più di quello, eh ci fi faccfll i Sa- ' 
trapi,òp(Kopiùj rutto era fuoco per la rabbji-i nonpo 
rè contenerlo , che non ifcoppiaife ; prorompendo iru 
Zeno di qualche fcompofia rurbaz^ione , comedi nouirà , 
ò marauigliafartafial vanto di tranquillità datofidalRè 
edalui nonpuntoapprouato. 

Indi, Sire, loggiunfe, fcufatemi 3 io veggio più mala* 
geuolezzc nel pacifico godimento > che fupponete del 
Regno, che non vorrei. Quando io ne haucrò maturato' 
il rimedio , ve ne dirò le ragioni : e /pero di poterlo far 
prefto; perche già fcorrc il terzo anno,da che vado me- 
co 



,44 LIBRO QVARTO; 

coftetfo dalleofferuazioai fpreraendo le notizie.che me 
ncfcruono di confoUore per il rimedio. Ma perche il * 
conereifo era ftatolunghiflfimo , ed Affuero perauentu-: 
raiazio! fi contentò d-haucrglieoe per allora preparato 
l'animo aldefiderio. per potere vo iltra volta aflicurarfi 
dipetfuadeilo all infameripie^o.dalm già deftmato. 
più alle proprie paffioni , che al feruiziodclla Corona. 

Ritiratoli dnnquc alle fue ftanze.fece intendere a- 
tutti i fuoi Confederati, e Confidenti, che foflero da lui. 
Congregati, che gUhcbbe, fece nafcer d.fcorfo degli 
llili,cde collumi di Mardocheo: il quale effcndogu ri- 
«onotiuto da tutti per capital nemico d' Amano, diucn - 
ncfo 'gcttodel dcrifo.cdcl dilpregio di tutto quell in- 
fame^Conciliaboio ; di cui non fù pcrlona , che non at- 
dilfe beffarlo . c lacerarlo alla Icopctta. Amano lalció 
correre fino allacceofionedeloro animi quella mate- 
ria. Ma quando paruegliopporturto. feccia elkndere a- 
tutti gli altri Ebi ci ancora :de quali tutt.fi dichiaro si ar* 
rabbiato nemico; chede'Circoftanti non v. fb eli. n «n 
lo llazzicailc.per adula. lo.a prenderne fodbfazzioneco 
vn macello gcnerale.Sopra di che fi motteggio con taca 
ftanchc-ziarchegli difle di . ifolucrf. a farlo. Anz, fatto 
portale vn vrna.le pole dentro dodici b,gliem,co nomi 
dc'dod.ci mcfi dell'anno .e giuro che n quel mcfe ilcui. 
iiomc vfcirebbe il primiere dairvrna, egli ne hautcbbc 
attefalotola ttragcvniuerfale. 

1-ù da tutti accolta con cftrema allegrezza la brillan- 
te maniera di promettete d'Aman , e con auidita di tutti 
eftratto il Biglio.dcl meie.Cbrreua all'hora il primo me 
fe, Nifaa che cortifponde alnoltto Maizo,enevici il 
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nofhedi Adar^ preffo di noi Febraro. II che diede ma*, 
tcriaìnpaite allfe acutczzcm parte aircfclanjazioai dd'*\ 
h Camerata , che haurebbe voluto A^nan mcnodi pai.> 
rcylaj perche aonhaueffe da regolari colla decifioni:^^ 
della fortuna, ma d'anticiparla. Egli però non fi partì 
dallo ftabilitoidando anche in ciò foggettò allelodi: che 
ttfite faticarono in efaltarlo per coltantiffi monelle pro- 
nieifres eziandio a pregiudicio de' propri feofi; 

Così fu cothiufa là ftrage d'vn Popolo quafi innume- 
rabile fra gli fcherzi della Conucrfàzione.a di/pofizionc 
del Cafo,e perfodisfazzioned'vn'odio tirannico,ed in- 
hum ano, che non potea hauere altro fondamento , ned 

altrack:cafione,che dei proprio impero i ragioaeAiole. E ; 
pure abbracciaàa il barbaro eccidio delle fommine^de 
bambilìi, e di quegrinfeh'ci, che fino dair vtero mater-^ i 
no rimaneano prima códannati alle tenebre, che dona-? 
traila luce. 

Allaprima vdienza del Rè, che mplro non tardò,die- 
delempio il compimento all'iniquo difegno. AlTucro 
IkAb^bcn ricordcuolc della propofta dianzi fattagli iiu 
generale del rimedio , non per allora maturato da' con- 
fultidiIui,intornoalla Pace del Regnojgliene feceiiian- 
za; incalzandolo « mentre fc ne fingca ritrolo , per mag- 
giormente inuogliarnclo , che almejio .diceffe ii difordi- 
ne,fc non volca manifcitarglienc la prouifiònc.Amano, 
quando gli parue il tempo» 

••^ Sire,dJiTe.i \ offri Stati non potranno giammai hauer 
pace, nè, perdonatemi, fermt zza,finche non gli rendfa- 
te vniformi di k ggi: nè tali potete rendcrgli^mtntre vé- 
gano habitari da Gente (ediziofa, tui bolcnce^cbLlle,^ 

T di. 
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ililprtzzanrcdc'voftrioriiitìi.cdcllevollrelcgg^e:dic 

f\ \ ìàeóì voi. c dtlla voftxa graadt zza. cofticdi qpcll^^ 
dVr Nemico, e d'vn Bai baio. La per fezziowc della Po- 
lizia, e per confcguenza b fertncm .tiafcedairvnionc, 
c qucfta daUVnira>ò indcntità delle leggi , che fono lo 
forme di cffi. Togliete quefta vnione, voindocece lo 
ftatoad ctfcrc vn meroaggregato per accidente d hao., 
mini, e vna mafia di pietre »non vn'edificio Politico. La; 
GcntedcgU Ebrei, nemica naturale di tutto il raoii4o, 
fuorché di fc ftcffa, viue contagiofa ncl voftro, per altro 
fcliciirimo. Regno: per cui fparfa, e difperfa.quanto me- 
noèvnita. tanto pm èdannofai perche a pm parti co- 
munica. Icfue imperfczzioni. Non adora i nolUi Idd'j: 
nonobcdifce a V.M non ne apprezza i Mimllri: deride i. 
noftri riti: fi vale di leggi diuafe: conculca le noftrc:e in 
fine fatta infoiente fotio Capi anche cararienzzau,e per 
il Rcono , e forfè per la voftra OelTa Corte , tutte le col^ 
sfacciatamente ardifce. Sire.che attendete più oltre ^ di 
vederui accogliere nelle vifccrc del Regno i più fpictati 
voftri Ncmici?ò pur di nuouo pullularui in fenole nbcl- 
Ifonic» Sono numcroli. empi;. e facoltofu c ncceffario ri- 
foluerCedcftinguergli dal primoair vltimo.si .chenè 
pur'vno ne foprauiua alla voftra giuftilfima feuerita. AU 
irò rimedio io non ritrouo.dopo mdicibilc app icazione 
di niente, che queft'vnosper /oftcìiere la mole d vno Ita- 
to,che datante parti minaccia rouina , in quante non k 
De rouinano gl'iniroici. Ma perche aircttinz-ione d'vna^ 
fetta, che non mancadicaernumcrofa.nonpuònon-. 
preeiudicarfi aU ampiezzade'regij prouentu potete pri- 
ma nfarcirla colla occupazione delor beni,che fonoia. 

citi- 
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eflrmabili, indi con dieci mila talenn,ché del mio.ioof* 
fero alla M.V.vìtumapicciola,raaafFettuora della mia^ 
fede) che conanimolictilTinìo confagro alla da mefò« 
(pirata indennità di quella gr à Monarchia, /beco gli au« 
{pìàj d'vRRÒiigùndceslbenefico verfo di hic,&io ha* 
miliffima fenio, e per altro felici Ifìma » inuicca » e formi- 
dabile all' vniuerfo. 

- • Arfafcrfe a quefta immenfa propofta flette alquanto 
fofpcfojfenza ri/ponder parola.Si irattaua deireccidiò,ft 
può dire, dVn Regno interoichc tanto haurebbè irapor.' 
tatòH numerò degli Ebrei dirpcr li , feTi folTero vnitrr e' 
poi dVna fede , conne a lui parca ,di feruirore fenza esem- 
pio, cheorfcriua di fui fcerarc r propri commodi , c ddli 
fua difcédenza.numerofa di ben dicci.e forfè ventiFigIf, 
per fagrificargli alla publica falute. L'otferra era d Vil-* 
valorej aragione di circa fcttecento due Tolleri per Tai 
lento Babilonicoi di fette milioni, vincinouc miglia,e c6- 
tofefl'antafei mila Tolleri, in circa. Quella era vna valla 
fcueritàrqucfta vnavafta fedeltà. Il conceder IVna era., 
crudeltà, ma vtileil'accett jr l'altra era Economia , ma., 
fordida.FinaI mente trattoli di detorane}Io,con che fug- 
gellauanfi le fpedizroni di ftatQ,c porgendolo ad Ama- 
no rifpofe: Surena, la tua fede vale tuiti i tcfori, e tutte le 
vite d'vn Regno.Prendi queft anello,e diuenga miniftro 
óc tuoi voleri . 1 tuoi Talenti^fieno prcflfo di te,a cui Ar- 
taferfe non degna di vendere i propri) fuantaggi, nèi 
dafnni.de! proprio Stato, Va ordina , e fà, che per ferui - 
ziodelRcgno &'efcguifca ogni hk zzo approiiato dal tuo 
aibitrio. « . : i : ; • . • * * 

Tanto pot^ le fraudc infame dVn.irti/iciofb appaf- 
• Ti (10. 
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fionato apprflTbquelto Principccuila ftelTi gcrierofità 
feruiua di carnefice. E tant'oltre giunfcro le. Imoderate 
aff-'ZiUonidiquetViQfeliccchead vnafcmplicc propo* 
ftadVn rraditore,depoferhii(nanicà.coiraucoEÌtà,.per, 
compiacerlo d'vna ftragc d innoccttd.b^ftaòfca Ar cor- 
rere piiifaiigue pec la Perfia , che ooo ne iuuircbbono. 
fparfo quattro efercici d'inimici. Tantokreil (tafportò 
la credulità, che contcntoffi di compiacer :vrìfeiuidQrc 
coll'cccidio d'vna nazione , che potea vancarfi dino^a^ 
hauervifto mai, ne meno vno de fuoiRep damanti al 
Condànatore : e pure tutta quanta ella cra,ionoccntc,a4 
sna fcmplice relazione di Mìniftro, non pr0!uatw^ veri- • 
fimilc, vcmua conci fla alla mifcrabile carniftcinai Ap- 
prendano da quefto memorando efempioi Principi, di 
non credere alle apparenti ragioni de! Seriùdori, e dina j 
precipitare alle rifoluzioni,che polfuno haucre origine 
dafiiggeftori appaflìonati. "> 

11 crudele Amano, allora veramente Dragone,tutto 
lieto per la ftragc aflìeurata, rife e pauoneggioffi fra* 
luoi d Vn potere , eh' eccedea le Leggi e olt repaflaua-, 
i coftumi di tutte le Republichc del Mondo. Non fono 
degni d elfcr reggiftrati , per elTerc abomincuoli , quc 
liuidi fnotteggi,onde intumidì la greggia infamede Co 
federati di lui al difpregio, e s'infiammò alla fc te del sa- 
oue ìnnpccnte.Fùroalcdettada tutti concordemente la 
coUaz^ di lui nella rifoluzione d'obbedire allaforte,edr 
prolungare al prefcritto del cafo Tefccuzione del granu 
pcn/Ierefino al mefe duodecin^Oipotendouifi metter 
mano immediatamente. 
Non fu m quel pio congtcffo>chi non raprefenta ffe al 

cru- 
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LIBRO QVARTO; Ì4s 
crudele più voice per pofTibik, ò la fuga, ò la ribellione» 
ò la vnionc de gli Ebrei denrro al lungo fpazio di dodici 
mefi.ll che fegucndo,quarcucnco poceua egli alTicurare 
a fuoi difcgni , mentre quel Popolo , ch'era mimerofifli-. 
mo, £acokofo,edifperato, fi amaHafle,pcr tentargli 
timi configli della fua difperazionc e* Ma in fatti è trop-^ 
po incuitabilc la mano g^ultiffima dell' Onnipotente» 
Conobbe il Sanguinario , che veracilCmo era il perico- 
lo. Ne temè anche; ma nonhebbcro forza le ragioni, 
benché palpabiii,per difTuaderlo da\ na certa temeraria 
V4nità , che io filTaua nella rifoluzione di credere mag- 
gior la gloria di coftante, del pericolod'incauto.Machi 
pon accieca quella fortuna, che vuol ruinarc vn'huomo, 
venutole a noia, per nófaper benVfare delle fue parzia- 
lità? Egli , come gli tbreifoflfero di marmo.infenfati a sì 
gran rainaccia,e affatto, ò fenz'huomo, ò fenza Dio Tu- 
telare, di/prc zzò ogni riparo di qualunque lor poflibiic 
dife/a: e benché folle in fua mano, coli' anello del Kc,la 
difpotica autorità,n6 volle vfarnc, che nella fot ma prò* 
polhfi. Quinfli /pedi per tutto il Regno folto li 1 3. del 
mtfc Nifan,checorrifpondea'due incirca del noli ro A- 
prilc, l'infame Editto, trafportato negl'idiomi tutti del» 
le diuerfe nazioni della Monarchia nel (eguente tenore. 

Artaferfe il Créndcy Re delk ClentguintifiUe Prouhcic^ 
tra l'India^ efBthipfié^ 4 imui i priftcifiy Capiunit 

L' Equità de* fini, co' qpiali agitando le forze de' mici 
diletti PopQh^hò dianzi voluto colia forza dell'ar- 
mi 
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mi abbaflarc folto il giogo del noflro Impero I capi in- 
auleti per e(rj,ftimiarao,chc ad ogn'vno fiali notificato a 
baftìnza ; mediante le vittot ic, colle quali hanno voluto 
cllddii autenticarla alle memorie degli annali. Hor ri- 
dotto il tutto ad vno flato , che non douea per verun ri- 
fpctto temer più oltre moti,nè inquietudini a'noftndilct 
n Vaffalli ,e Sudditi : e hauutonc, per beiiaccertarccne, 
maturo difcorfo co' noftri Configlieri i vno d . cfll , che 
tutti «cede in fapienza.e n fedeltà ,• Aman, il noftro So- 
rena ne hà faggiamente auuettiti.ritrouarfi difperfo per 
la terra vn Popolo , che vfando nuoue leggi . e contraile 
alle confuetudini delle Géti , difpregi gl impetij de Re-; 
ei.é turbi colle diircnlioni la concordia d ogni Nazione; 
Alchehauendonoi fatta matura riflclTione.ecotifide. 
rata l'audacia di Gc nte si ribelle .che'n faccia a gl Iddi, 
ardifcc di valerfi fola di leggi perucrfc , di contrauenirc 
anolri comandamenti . etioalmente d infcllar la pa- 
ce e la concordia delle P.oumcie a noi foggctte ; per la- 
to comandiamo colle prefenii, chcfpicchcrannofi , di 
noflrordine.dal memorato Aman.nonroSurena, Pie. 
pofìo delle Ptouincic.e da noi come Padre r.uerito.che 
dal gio.no prefente comincino a prepa.arfuutti i noftri 
Sudditi , come inimici de fudctt. Ebrei . a farne llrage : 
la quale fiegua fcrza eccezzionc vei una , .1 giorno quar- 
todecimo del me(e duodecimo Adar, dal primo (ino ali 
vlt mo capo ; non e (clufb nè feffo.ned età veruna : affine 
che cacciatigli tutti in vo fol giorno all' lr>f<.i no , npur- 
thifi colla loro efpulfionel Vniuetfo.e rcnd.,li A nolho 
Lpcrolapaceda loro turbala- . Date nel noHioKcd 
Palaero di Sulàqucllodì i j.dcl mck Nifan, 1 anno i i. 
dclnofiroKegno. 
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" Sotrofcrkco I miquo Editto dall'infame Sarena, beni» 
degno Mmiftro dei Tiranno, e accompagnato da lui co» 
lettere di pugnoi piene della premura, che'i Rè hauea^ 
nlU'iefecùziQoe di quelloj ne fur^^o ia^aiqdiataineiuo^ 
fpediiHdtfpacci per Corrieri efpfein^ affio^be pert4|(ri 

ogni celerità: névi foife ripofta parte del Regno, OMt^ 

non l'accelerane il tormentò a gl' infelici Ebrei .coH'ai* 
pettatione dei comune eccidio: da piio^cipiarri intantp^ 
con grinfulti»<:oUe iogÙKÌe, e colle oftilita vche (enza^ 
dubbio (ciCMi^ilcnidere rpci|Mia}la Plebe ip^r natura^ 

- M»qgello, chtp»^ )rttficnt &|P€r/eciitore,ft oelne* 

4efiimt^|ppo publicato l'empio Edittonella Piazza di 
Si}ftf:^dftrcche a fuon di tromba pronunciato al Popo^ 
lo , appefo anche alle Value della Reggia « e qtjmdi con 
iftupore incredibile di tutti ditimato. B' mir«C9lo iif 

te rdnnip(M!eiUEa nel RegfK» #AiiiaiK>»lofcoperfDodio 

di lui contro gli Ebrei » la prefenza dello ftelTo in Sufa , il 
Arguito degli aderenti nella Cotte, e nella Cictà,ad ogni 
modo alla publicazione di si audele Editto , non feguì 

accolto con marauigU%pa(rato con fileniiote còmpàt^ 
rwnnamttUa maggior pane della QnàlPerfeguiW^r 
«I^SoimìlMieffide gl'inftlici.tMKocheaiudi d^nfagui- 
narfene , ad ogni modo paruero intiepidire allora, chcj 
poteaneoQafolQÌf^aauiiarfi^ maiopuni^ incendere il 
lutn^ ^ . £c- 



vEcco la manodìDro^fiJorde'bifogriì, occulta, oii'c 
di mefticn'i palcfeqienteariflata.alla difefa de'Giufti; If; 
gcrterofo À[iian,ia(lo(odi$ì bella , e nuoui^glork , ffd-? 
qufencaua in tanto t CMUÌci alU Tauoia del ftè^iblo, cotf ' 
fòló^del cui ammo parea si fraoccKcd aflicurato po(kf*^ 
trtt\A'tg\inoùicdtfftfìÌLOggettocuOt fuor delt'«*^ 
f^pettòdi-Amàbsi'^*-'*^ ^ • ^ •. 'ii t > -jf* :.v 

L'amore fteflfodcffciRegiiia parea attualmente fopi^» 
toi poiché già vn mc(b correa , da che non l'hauea chia-l 
mata >ò tnentouata. Non l'hauea certo animefia a' /uoi^ 
congrefli^nè menonotcuriMiond'ellane viuea ininquiV* 
càlatilkti^cealblacidofeiiecoifolo toIerOiiitiiosfeosi^ 
però tenerne lacceflò; ttmidt del rigore àaXkumyukaJ 
fegge.che lo viecaua^ Il Dragone infidìatoregod^a be- 
ne i frutti di iqaefta lontananza fra' fuoi artifici); poiché 
tenendo il Rè in difparati affari occapato , c fra delizié 
diuerfe^dbrco , non permetcea » che i coUoquij dell^L^. 
[ina , ddWt cui Mksxe ci non potea fidarti pr elfo vn 
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iMnconfideraie d'vn^ 
ùpat m feacòfcicot» di qiiflifedcs* 

La fera, che fucccffe alla publicazione di Sufa , e alla 
fpedizione de'Jjfpacci, per le Ptouincie, rrouandofi c5 
lui a Mcnfa folo-ai rolitolfedeuano i Pcrfiani vna /bl vol- 
ta per gid^ì^itathqnfa r e quefla , perio pià, a fet9/ 
'^'lÈfÈm ^el Àtlos aggiangenda voa catetia di fairv 

l^Éb^é'tidftrettacondiiudcaiid» doueffiliri^fTfo^ 

mettere in quefto rimedio la totalèquiece.dd Regno , ^ 
lo ftabilimcnto dVna vita pacifica.e tranquillfspcr I au- 
ttcàire non più adaicfoapplicai>ilc, che ai goderà in vtt 
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LIBRO QVARTO. 
pacalo ozio i fruiti delle fuc vittoiiofe palme , e l'ombre 
dc'fuoi aloriofiffioìi allori. RiferfegliJa Città hauer eoa 
applaufo infinito intero,S.lVl.eferfi finalmente auuifta^ - 
del ruinofo pregiudicio. che i ribelli niachinauano al 
Regnoi ed haucrne prefol'vnico faggio, e fecuro tcnapc- 
ramétoi fcnza di cui Rimarli da tutti iaipoflìbile il goder 
mai quietcnè fedeltà ne Valfallì. Hauea TAftutoprc . 
fcritto aochc il medefimo tenore a i difcorC de'Seruido 
ri della Camera fegreta del Rè, luttifuoi aderenti 
pariigianiiaffineche fe'l Rè conaltri fi difcredcffccome 
folca. Yenficaffecomuni,quali eglile riprefcotaua,quc- 
ftc opinioni, c qucfti fucce/Tì. 

Hor mentre tutto ciò paflaua .non potea fra lepubli- 
chc notizie afeonderfi, ne a miferi Ebrei drilaPlebe,nc 
a Mardocheo. Non lo fcppe già tanto pretto la Regina; 
poiché partecuftodita dalle (olite gelofie.nò era accef- 
fibile,che allcproprie intime Cameriere: parte dal prò- 
prio dolore,cagionato dalla ritiratezza del Rè, fceura da 
ogni (haniera conuerfazionc mifuraua per isfera de'fuoi 
occhi i più rimoti de fuoi Gabinetti; ma i mcfchiaelli E. 
brei all'inafpetto rimbombo difufurri, onde tutta la-. 
Città craconfufa, non che ripiena per tutti i circoli , per 
tutti i ridotti, per tutte le ftrade, afcoltauano bene dalle 
lingue di tutti gli ordini di perfone il decreto del proprio 
cecidio. Ogni bocca aperta era vn fepolcro aperto per 
loro :ogni parola vn fulmine per atterrirgli. Chi di lo- 
ro vagaua Solido per le contrade, chi correa aritrouar 
l'amico,chi'il parente. I figli abbracctauano le madri , le 
njadri i figli, tutti la difperazione. Si effifauano 1* vn Tal- 
tro, e chi hauea più (pinco, hauea meno lagrime, ma più 

V do- 
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dolore. GII occhi diceuano a gli occhi, fiam morti. Nou 
occorrea incredulità per coiilolarfcnc. Sta così , non.^ 
occorrali! o dicea taluno: lohòierto conqucfli occhi 
l'Editto. Ahi occhi sfortunati.a qual luce rift ruati,fofte- 
nuta da vn' aria che fomminiflra vitali aliti a* Tiranni 
aboraineuoli ! Ma Iddioche fs^oii'è'l Dio dlfrael ? Ma*^ 
chec* fi è troppo adirato, troppo fi è offefo. Ah mogIic»ah 
figli cari , (iam morti: e quello, che non fecero mai i Fa- 
raoni, lo faranno gli Aflueri.Ma di me non farebbe raa- 
Ic.II ferro è degno delle mievifcere; perche non fono 
innocenti; ma perche di te«mogIie,ahi,caramiac^perche 
diquefìi bannbin:?ahi innocenti mie vifcere,perchefue- 
narvoi? In che offe ndefìe mai il Tiranno?Barbaro.in hu- 
màno,chVgli è.Almcno vi raccoglicffe il PadreAbraam 
nclfeno, prima, che vi ci cacciaffe l'affamato Moftro. 
Ma che dico, crudele ? fopporterei io pofcia di vederui 
premorirmi ? Nò figli , nò vifcere mie , nò( ripigliaua^ , 
brettone, hor' vno»hor' vn altro al pecco) nò che paffe - 
rà il ferro facrii ego prima per quclto petto, per qucfto 
ventre; che fc ddì\ fiere vi fu vna volta il fonte, bora ve 
ne farà lo feudo, e poi il fcpolcro. v i fìringerò fra quefio 
braccia, cfarouucnc tomba :nè'l ferro mi potrà rapir 
l'anima ,ch'iononve la fpirifulle tenere labbra. Via- 
fconderòfotto il mio cadauere.Forfe il crudele fìimerà, 
ch'egli vi ferua di fepolcro, evi feruiràdi tetto. 

Difomiglianti affetti , oue ri dolore permettea, che 
k lagrime non futfocafle ro le parole , rifuonauano tutte 
ie cale priuate,e le contrade della Città.Il Cielo pocea^ 
ben'ancbe material mente raccoticipcrchesi firidulc^ 
per cuccQjg aff^diuanoichc i cuori anche de i piumate^ 

af- 
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ilffettl,neritracuano, fenoncompaffione ,aIraenorer- 
rore.Malcvdiua certo, benché diiTimuIalTclc per allo- 
rai maturando, com'è fuo ftiJe, colle oppportune dimo* 
re,Ie congiunture de' fuoi aiuti. 

De primi, che penetraiTero queftoinfame Editto,^ 
che più addentro ne ricercafle anche l'origine, e i moti- 
Uf, fu Mardocheo.Era egli Palatino di quaIità,non feuza 
aderenti, e conaon mezzana autorità nella Corte. Volle 
/aperne lo'ntero. Hcbbe notizia del promottore , deli* 
efecuzìone, del tempo, della maniera,eVi fine copia a fi- 
che dei bando. Queito fù'lpiù efficace de'fuoi funefti 
fpcttdcoli.Pxoruppc in vn mare di lagrime per pietà del 
fanguc innocente di tanti fuoi Proffimi : e con vna com- 
mozione degna d'vn genero/o dolore ,fquarc'ofl[ì d'in- 
torno le vertis ah troppo molli , e troppo pompofe , per 
le Tanguinofe efequicdcl Tuo Popolo. Dièdi piglio ad 
vn rozzo, e pungente cilicio; e ricopertofcne, quali dì 
gramaglia pcnìrenziale le membra, colla chiomarab- 
bufrata,e deturpata di cenere, a capo baflb,a occhi pià- 

gentii a mani giunte, lentamente dalla /ua cafa inuiolfi 
a ila Reggia. 

Puòciafcunoimagìnarfi quali effetti potefle per la^ 
Città cagionare la vifta di vn nobile sì conofciuto, e ri- 

uerito,circondatoda/omigliantiapparaci.lnorridirono 
alla viftadilui tutti gli fpettatori: trai quali non/acca^ 
pafTo.che non raoltiphcaflefeguaci. La Plebe a gara , e 
confufaco'nobili,corrcaavi(iasìftrana. Ma egli iicn^ 
puntocuraua rifpcttihumani, ouc trattauafi d' ffici di 
Carità. Col decoro forro a' piedi . oue nonpotea feruarfi 
tfdccorcchefra gli eccelli icl dolore, correa, no ► con 

V % altro 
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alno apparato, che del zclo,c della mcftizia,ad alta , c 
lùs;i imetol vocebmcncando ifuoi condannati tra celli* 
""0 «ìicjxan PiotTimi^ n che oft cdcfte vo'mai laMac- 
(ìà del Rè ,ò in che turbafte no mai la paccdel Regno, 
ondelaxralónia de'ioftp pei kcuton habbiad'hauei poi 
faro condannarui allcccidiu^Ditelo Popoli^itcloGcntii 
cnchc v'ofifefc giammai VD'Ebreo?Ditelo^per|MCtaiVi- 
fcere giufi e rditelo lingue onorate di tanti/uc fon certo) 
fcadalnzati SufianlSò che conofccte la malignità deU' 
empio Ani an, del calonniofo voltro T iranno-EglrcNla- 
cedonc, egli e Greco. Tanto sò , che vi bafta.per con- • 

iiincerlopcrfido,iupefbo, audcle, ingiufto. So che ri- 
cono/ccte quefta machina, per ef&no dc'fboi pnuati o- 
dij. Sò che fiete meco ficuri della retta mente del K c. 
Poucto Principe j^affafciaato dall'empie arti delTradp 
tore. Poucro Principe, abòandonatofi in preda del co- 
itui minifterio. Piaccia a Dio, Sufiani^ch'io raema-Piao 
aa a D o. ch'io non proktizzi.ma dirò pur troppo il ve- 
ru: lo federato citidele comincia da'mrferabili ebrei 
infanguinarfì. Guai a chi rimane dopo diioro. Non h 
fermeranno qui le fue brame di Sangue. ' 

Sufiani,oggi a noi, dimani, a voi Accorrete ali incé- 
dio,perchVgli ferpe. Poco itiìpoataond* egli cominci; 
mirate da chi lo nò polTo dir p m p illummarui.Cheggto 
folo pietà degl'innocenti. Compaffionateil languedc 
voftfi Fratelli. Implorare loro dal Rè clemenza. Eda- 
quali occafioni riferuate le voftre tenerezze , fc non im- 
pictofite,a decreti si barbarì,for/e anche ignoti alGran- 
de Artaferfe. Io gli giurerei ignoti ad Artaferfe, o le no 
ignoti i decreti, almeno faifi i (uppofti, onde prcfto oro 
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aflcnfo.Ma ih ognicaro,qaantogiulij,oCi'tadini,vera- 
ci teftimonij dciriruioccnza de'condaniiaiir AflTiitetcmì 
aJmcno,aIf aroii viuco /oggerto delia barbarie deiicm. 
pioCabnniaiOi'c. iVactc lomc lolotuttigl niipeti del- 
la (uacciitielrà. Mi /jcm,nii sbrani, mi diuori. McfoJo, 
me fcloi i.ó vn Popolo innumcrabiie,il cui fangue inno- 
cente batterebbe, per formar' vn d i luuio di vendette da 
fommergere la fdicira di queito floridi ifimo Regno. 
Traete in me/olo la fame delle vilceicja k:e dcliaaguc. 
dcll*infiuiaiorc comuior. 

Cosi con pietolì vluiari ftridcua il tormentato Mar- 
dochcoi mentre il Popolo ,che inondaua feguendolo , e 
fpefloanche premendolo , /econdaua co' palli della pie- 
là, più che del piede, il viaggio , ond'ei s'incaminaua al- 
la Reggia . 11 maggior numero commoiìb , e dalla gra- 
uità del perfonaggio , che miraua inuol to in quello Ura- 
no, e luttuoio portamento , e dall'acutezza delle doloro- 
fe rtnda , ond'egli pcnetraua airintimo di tutti i cuori , 
pieni occhi compiangeua l'addolorato :il minore con.- 

kifurri anche audaci,c concitati lamentaiM, ed appjoua. 
ua il doloie di lui.Nè mancaua chi,inoItrandofene al có« 
fenlo delle ragioni , ardiua di motcggiar tumulti , 
rifentimejiti, e vendettej fe haueflc incontrati, ò capo, ò 
feguacper alTicurariì anche a pm fenfati rentatiui. La^ 
Plebe non ha biiogno per le fcdizioni, che di capo. Ella 
è Molìro Aceifaloi CUI fe fi aggiugoe guida , non manca 
mai cuore per il tumore , nè per l'audacia . Ma che gio- 
uauano all'afflitto i moti , che poteano coraprouare il 
pretcltoallinimico, e follecitarloallefecuzioni , in vece 
di rimuouernelo, e di placarlo ? 
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Giunto, ch'egli fìi nella Piazzi,più che mai follcuò le 
(Irida, colle quali portoffi tino sù i h mina ri del Palazzo 
Regio.Più oltre noti era lecito di pcnecrare,a chi veftiua 
di faccotò di cilicio; fenzi inco^fo di pena capitale. Qui« 
ui rinforzando gli vlulati , alternati colle lagrime , riem* 
piè il tutto, e di Popolo coicorfojC di confufionc ftrepi- 
tofa . Nè andonne efente , uè meno la Corte , di cui già 
tutti i veroni Ci riempierono di Spettatori de' gefti dolo- 
rofi dell'Afflitto. Gli fteffi E muchi della Regina vi fu- 
rono tratti dal bisbiglio, che ne corrcua , e perruafi a fav 
ziarnc lacuriofìtà . Non poteano elfi però diilinguere^» 
nè voci , nè (embianti nella peribna , ma la vedeano cir- 
condata d'orrore» e n' vdiuano Je ftrida confufe.Onde ta- 
li le riferirono alla lor Signora:ed eHada vn nosò quale 
occulto terrore eccitata , fc ne fece fubito cfploratriccj 
efatta, eÌTtfcrertata. Interrogò con ogni diftinzione tut- 
te le particolarità della perfona: e benché poche ne po- 
tè iTe ritrarre di certe, fuor che della verte del cilicio.del- 
b cenere , e delle grida ; ad ogni modo fentiffi dal cuore 
ammonire, di non sò che a lei fpettante , e rtimolare con 
clficaci impjlfi all'informazione più chiara. Chiamò a 
ic Attaco , vn' Eunuco , che le hauea il R c aiTegnato per 
principale tra' Seruidori , e le alfiftcua molro gradito , e 
confidente: e con eftrema premura ordinogli, che fenza 
indugio rccde(rc alla Porta del Palazzo , e vi $'informaf- 
fe appieno della cagione, dello rtato,e delle circoftanzc^ 
di quel moto. Vbbidi Attaco, e molto ageuolmente po.«i 
tè feruire in.tutco alla Regina^ poiché vide,con gli occhi.r 
fuoi, il buon Vecchio qjiui inconfoiabilmcce lagnarli ; e 
trattone il tenore da gUvlulati di lui,corfc per riferirne il 

pc- 
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penetrato, con ogni liberta. Ma non fini il racconto, che 
il accorfe di vantaggio della notabile alterazione dellsu 
Kegina: la quale ^oco nieno,che non cadde trambafcia- 
ta.hlia ad ogni modo, con vno sforzo eroico, raccolte le 
reliquie delio fpiriio, che le auanzaua, comandò, che fu- 
bito foffc portata vna verte a Mardocheo , proporziona- 
ta allafuanobiltaiacciocchc fpogliandofi di quel fordido 
lacco, ne veftifle prontamente il/uodecoto.Ma ritorna- 
to l'Eunuco a riferire, che l'Addolorato non folo ricufaf- 
fe di veftiik , ma anche di prenderla ; rifpcdillo , ad 
informarfi in fuo nome, dalla bocca di lui medefimo, 
onde tanto lutto , e tanti clamori hauclleio hauuio in lui 
origine^ viuendo efla anfìofa di folleuarnclo,coi langue 
proprio, come con tutto l'animo gli otferiua di fare. 

A quefta piopofta il naiferabiJc Mardocheo compo- 
Ila il fcmbiante del dolore in apparenza di confoiazio- 
ne, ridette dalle lagrime : indi riliretroli in difpartc con 
Aitaco,ben da lui tenuto per confidcntc,narrogli diltin- 
lamente il fcguito intorno all' fc ditto, e publicaztoncc 
glie ne diede anche vn trafunto ; accioche la Regina po- 
cede dagli occhi propri informarfi della giuftiiiiraa ca- 
gione delle fue lagrime. Ma,foggionfe poi, a moti sì 
orribili Efter fola non informata è Sola Efter, oue fi trat- 
ta di eccidio, di eAerminio, ignora ? L'eli e r minio di tut- 
to vn Popolo di fratelli? dì Mardocheo ? E manda per 
raggu^ghoa chi già colpetto traffitto, ecollevifcerc 
diuorate dal nemico Dragone , palpita gh vhimi fin- 
ghiozzi della vita ? O Attaco fedele. Vanne per pietà a 
riflirle, che s ella non corre a' piedi del Rè,a cauarci dal- 
le zanne della lira arrabbiata > è di noi gettata la forte. 

Ma 
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Mi che diffi, fc non corre? dille, che voliich ogni fui di- 
mora è impicca. Dille, ch'ella offcra al (itibondo del fan- 
guc Ebreo la mia tefta , il mio cuore da iaziarfi i purché 
perdoni a quefto Popola innocente , che non errò , che 
non roffe(e> c'n gran parte, nè anche Io vide mai. 

L'Eunuco promifc d/ riferire intieramente alia Re- 
gina il tatto, e d'elTerc à dargliene rifpofta . Ella afcoltò 
J informazione, con pafìTioni da Nipotc.e tanto obbliga* 
ta; ma tanto maggiore , quant'era minore la fperanza di 
poter fodisfare al fuo debiro , e aU cdrerao fuo defide- 
rio. L accolfc fra* fofpiriardenufliaìi, e bagnò con lagri- 
me copio fc l'inf arac Editto, che volle trafcorrcre • Fat« 
ta poi alquanto di triegua co' fingulti, Ritorna,di{re, At* 
taco, a Mardocheo , e digli ru (leflo, fe è vero , ò nò , che 
krgge capitale vieti a chi fi fia, l'andar al cofpetto del 
Rè, non chiamato. Digli, (e è vero, ò nò, che andando- 
uidi fatto, fia vccifo, quando la clemenza Regia, collo 
ftender lo Scettro , noi falui. Dig^i, fc ciò è noto a te, al- 
ia Corte, alla Petfia, alla Mcdia,a tutto il Mondo, c più 
ch'altrui , a lai (ìeìh . Ma digli ,$'ei noi sii , che già viu 
mcfe fcorre intiero, da che il Rè no m'hà facto a Te chia- 
marc.Efe ciò glie noro,lo'ntcrroga,come iohabbia, in- 
felice, d'arrogarmi lo andarui , per rimanerne miferabil 
preda dVn carnefice ? Vd , kdelifTimo Ai taco , e fappi 
ridirmi , ciò , ch'egli comanda 3 che fe a lui fembra fpe- 
dic?nte , ch'io vada, obedirolio prontilfima. E a che mi 
farebbe più mai cara quefta vii carne , quando l'haueflì 
fparojgnata, potcdone redimer'vn Popolo ii)tt'ro;c quan . 
do non altri, vn Mardocheo ? Vanne,e ritoi na diligente. 

Tanto efcgui l'Eunuco i ma cong'auc ambiguità, e 

con 



Digitized by Google 



LIBRO QVARTO. i6i 

con notabfle tremore; perche la fua fedele lamore» che 
douea alla Regina gli facea pur bramare di vederla me- 
diante alcun ripiego, fuori di quel pericolofo cimenro* 
di prefentarfi al Rè. Ma dall'altro canto ei la conofcea.^ 
tato auida,ed obbligata alle fodisfazzioni diMardocheo^ 
che quand'ellanon (ì cimentafTe per lui, non fapea comò 
fcufarla da grauiffima nota d'ingratitudine. Fra querto 
perpicffità io ritrouò Mardocheo: a cui narrò egli fedcl • 
mente le reppliche della Regina. Ed cffo, non fenza^ 
qualche alterazione di voce, dunque , rifpofe , Efter an- 
che dubita di contraporrc il folo pencolo di fc (lefla , 
quello d'vn'intiera innumerabile Nazione ? Di Mardo- 
cheo, che l'hà dalle fafce raccolta orfana, pupilla , dere- 
litta : che l'ha nodrira per fue vifcere, che l hà educata-» 
per fua gloria, che l'hà addotata per fua figli..? ma que^ 
fto è nulla. Tanto dunque, e non più di carità le fcruc in 
petto? Tanto di zelo religiofo la ftimoia alle azzioni? Ma 
che penfa ella? Di liberar fe fteffa.perch' è Regina, 
cara al Rè, e di trafcurare vn'inciera Nazione, ie fola re- 
denta dal pericolo? ftalla. Ritorna Awacoa lei, e dillo, 
ch'io non me l'haurei giammai figurata si tiepida nel 
feruizio di DiOi per timore della morte incerta , e forfc# 
neanche dubbia; trattandofi di violar ben si vnalcgce» 
ma barbara , e per vna Regina , ch'è amata , e moglie , c 
che non le può efTer foggetta. Ma pure dille, eh' clla,an- 
che in ciò s'inganna j perche ad ogni modo io (timo, è Io 
fperodallaDiuina clemenza, che per altra occafì^ne il 
Popolo rimarrà liberato, e yorrà Dio, ch'ella rimangia 
colla lua cafa preda violenta dVn'indegna morte; la do- 
ue ricufa, d'efTer volontaria, e gloriofa vitcima della vita 
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toiYiunc. E che? può ella fo^ fc dubitare fc i h abbi a Iddio 
efakaraal Trono,acoioch'clla fe ne vaglia per difefa del 
Popolo Ifraclrtico, e perhauerla appunto in fomigliand 
congiunture prcparataaireffetto? Ma tant' è. Dille , che 
fi ricordi , s'ella ricufa il fao debito , con qual creditore^ 
le ricnanganopartice accele, c fe accefe , per arderla va' 
eternità. 

Non fi puònegarccherifpofta cotale non deriuafre*^ 
anzi dal zelo ardente, che dal Paterno aderto di Mardot 
cheoi poiché condannaua in Efter ciò.che no era errore, 
ina lentezza nella virtù. Non parea al zelantcche nè 1 e-- 
rà» ne l felTo, nè la dubbia cofcienza,doue0ero fcufare la 
Nipote da vn'atto eroico di rifoluta celerità i nello fca- 
gliarfi intrepidamente al tentatiuo necefTario » per libe- 
rare il Popolo. Egli era di cuore si gcnerofo, che quella 
inortcchc potea inconirarfi per la viradelpubiico,fofle 
vna delizia, non vn nìale. Vedea in EQer la coClanza,ma 
non la celerità opportuna , fc non ali a carità douuta , al- 
meno alla bramata da lui.Foi fe anche HdandoH ferma* 
mente della Diuina c lemenza , ch'ella foflc per raffere- 
nare quell'orrido temporale, ingelofiua d'ogni dimora» 
che potelfe leuaine la gloria di.drumento alla fua Alun- 
na. Quindimodròdilupporlaricuiante^ per renderla^ 
rifoluta. 

Ne s'inganò perche la generofa alla relazione de'séfi 
diluì pianledirottamentes Sdegnando;, che'l fuo riueri- 
to Zio dubitale della fua pronte zza: e che l'hautfle intc 
ia per ricorfa a lui più tofìoper ifcufa, che per confìglio* 
Ma pure volle confolarfenes fecura > che gli haurebbe 
con gU cretti perfuafala fuacoRanza>e la fua inalterabi% 
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le rifoluzione} eh altro non haucadalui prctelb,chesé- 
pliceapprouazioneiC confcofo.Mandòpcr tanto dì nuo^ 
uo ad accertarlo, ch'ella non hauea intefo di tentarlo a^ 
cfentarladal pericolo, ma a concede» gliele folamente; 

' nò per isfuggirlo,ma per intraprenderlo faputOjC apprc? 
uato da lui.Che del rimanente Ci compiace(re ritirar^ da 
quell'indecente lutto al Tuo Palagio: doue congregalfo 
iGiudeidiSufaadorare con e lfo lui; aggìugncndo ali' 
orazione il digiuno di tré giorni , e di tré nortij che Io 

■§ fteflo haurebbe anch'ella fatto colle fuc Ancclle,per al* 
Crettanto di tempo: dopo il quale, preparata quindi la_^ 
Diuina clemenza alla pietà, farebbe entrata intrepida,e 
di/prezzante d'ogni diuieto alla prefenzadcl Rè,a fatui 
ogni sforzo, per la corr.une liberazione. Lodò dunquCf 
e accettò qucft' ordine Mardocheo; con/o la:© d'htucr 
perfuafoye Albico ritiroifi ad efcguiik) in fua Cafa« 

Non fi fpogliò già quegli apparati penirenziaiijda lui 
limati i pili efficaci, per impetrare dalla Lamina pitta* 
Anzi gli accrcbbetefeccfsò dalle ftiida della ling'ujao 
cefsò già da quelle de l cuore. Tutto contrito, eil v an Ija* 
lOjfra gli altri Giudei di Sufa,chc'n pochiilìmo ci'hora a 
dunò, ed cfemplih'candc all'altrui contrizione, ed ctci« 
tandola propria, conuertì gli (Iridoriin calde prcghie* 
re, c'n voti intìammati di Canea. 
i Signore, diccua. Rè onnipotente, vnìco.e fo ^rano, al- 
la fua portanza foggiacciono tu:te lecieatuie :nè v'èdi 
clìe , chi rcfiiki pofla al tuo intuitabile volere , k lù ha- 
urai decretata la lalurc d'iirad. Tua fattura fono ; Cielii 
eia n rra f e tu:tociò, che daltampio gk o delIHnìpìi C0| 
tua^edc immenia iracch^udefì • Alla tua poil'anzi 
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giacciono tutte le creature : nè v'è chi refirta alla tuai^» 
MacOà • Tu, alla cui fapienza infinita non v'hà cofa na<* 
fcofìa, fai tu, ch'io non per fuperb ia , nè per veruna emù « 
lazione di gloria,hò ricu/ato d'adorare Aman, Tel vedi 
tu, profondo fctutator de* cuori , fe per falute d'Urael, io 
farei pronto a baciar le vefligia imprcffe dal pie di Iui« 
benché fagrilc^he. Sai tu s'io l'hò ricufato per non traf- 
ferire ad vn'huomo gli onori diuini, non adorando altri, 
che te vnico mio Dio . Hor fe da fonte giufto deriuana 
flutti sì crudeli di perfecuzioni,dt h Signoré,h3io Rè,mio 
Dio, Dio d' Abraam , babbi pietà del tuo PopoJo, al cui 
eflerminio ftanno intente Jc genti. Non ribuifar,Signo- 
re ,i voti dei tuo Popolo ,con tanta prouidenza ferbaco 
alla tua gloria dall'I: gitro • E/audifci le noAre grida fup- 
plicheuoli , e feconda , colla tua pierà,i noOri Lgrimofi 
vlulati* Conucrti il lutto nofìro in gioia, e conferua la^ 
lingua nofìra alle tue lodi.il noflro cuore alla tua carità» 
la noflr'anima alla tua gloria . 

Nè dfuerfamente gli altri Giudei, <]uiui, e per tutto il 
Regno, fecondo che arriuaua loro la funeftanouclla-* 
dtirEditto,faceano, cfupplicauano. Efter anche Ila-, 
lubito licenziato l'Eunuco, rkiFolTi all'intime fue danze, 
e quiui conccffo il freno libero al dolore, e alla meOizia, 
depofc le vellimenta Rcgie,e di viliflima gramaglia cir- 
ifondoffi. .Piegò la bionda chioma fotto il pelo degli 
Iterchìc delle cenerirc doue prima fcintillauano le gcm» 
me,ftcc camp( ggiarui l'orrore. Quelle tenere membra, 
quella riuerita bcHezza , tutte diede in potere del vili* 
pcdio, e a di/erezione del digiuno, col quale il tutto ma- 
cerò^ riempieado tutti i luoghi (olitid'iofuperbirealla^ 
• i- / , ^ prc- 
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prefcnza delle fue pf rei;» ine bdk zie di fquallore, di la- 
griiDe > e di lanitotu S\ vcdcaho per rerra calpeftate lei 
ciocche intere di cjucl biondo cune, cb'cHd perdolore: 
lacerando, ibi iltuai) dal ctpo >offercndolo qiiafi teforot 
della natura,aHa'ìi)UÌo^ Gtuihzia,chc parea /correre de* 
ualUndo la u n ai per rediiuerne i luoi fratelli dali'efter- 
minio. Volle Uifcinedefìma il tutto humiliato» fuor che, 
ij dolore , al i^al^ conce (Te d'infup^ibirea i^Wt che 
l'oro del capo d/ucone per efloiabborrira fozzura dellcj»'. 
piante'. I^ÙìjI dtgiuóo alp:iirimo,.e i:ontinuato pertrè^ 
giorni «comune aiicheallc Ancelle dilei. £ quando fo^ 
ia,quaódonel mezzo loiOifpie'gòa Dioifra ieJagrime, 
preci si viue , Icnfate , e afictiuolc , che haurebbono pof- 
iiito pprfuadcrealla cieroenz-jDiuinale diuiiionide'ma- 
riy non che la riuocazione d'vn'Editto. 
f Mio Signore, ffcqueotaua di dire ♦ cheioloj fei noftrp 
Rè , foccorri a me foiitaria,abbandonata,c che fiior di te 
folo np hò altii,chc mi pcgaraita. La tomba'C già pron- 
ta al mio piede • Io hò loucnte vdito dal mio Genitore, 
che tù leualli liràel dalle màni della gentilità , e i noiiri 
Ani dalle mani de' Tirannìa mantenendo loro, con ogni 
puntualità,le prome/Teted bora per le nodre colpe,Gtu* 
ttiffimo Dio , ne hai concelfi alle forze de' noftri nemici, 
per haucr'adorati i loro fallì Dtj. Ma, deh Signore, non 
ìon'egl no, per quefto, fazij.Non bafta loro d'opprimer- 
ci con durilììma ieruitùima attribuendo alla for^a de gl' 
Idoli l'impicca delle lor mani, vogLono mutare le tic^ 
promcffe , ed eHingucrc la gloria del tuo Tempio , e de* 
tuoi Altari j col chiudere in crudel morte le bocche no- 
Are alle tue lodi, e per apiiile alle genti Idolatrcch'efal- 
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tino la fortezza de'Ioro Iddij. c predichino in fcmpiteiv? 
no la gloria d'vn Rè carnale, di fango, e mortale-Ma deh 
Signore, non fia concelTo il donainio a te doauto, a finte, 
e noneftanti Deità : nè ridano i Tiranni delle nofìre mw 
ne; ma riuolta fopra il lor capo il lor configlio, e chi prò- 
morte il noftro, incorra il proprio cfterminio. Ricordati 
di noi Signore, e fiaci Protettore nel tempo miferabilt* 
della tribulazione. Tu m'infpira ardire,© Re de gVlddij» 
cde'Potenti • Tù fpiraalla mia lingua vn faoellar com- 
pofto in ^ccia del Lcone,c riuolta il cuor di lui dall'odio 
noftro all'odio del noftro inimico ; accioch'egli ruini* 
colle fueiruine opprima chiunque gli aderifce. E noi in 
virtià della mano onnipotente libeia; porgendo aiuto a 
me da tutti abbandonata, e di te folo conridcnrc , o Sa», 
pienti (Ti mo Signore. Sai bene sìo hò odiata b gloria de 
gringiulli,edcicfta!o J Ieuodcgrincirconciri,e d'ogni 
altro Straniere. Sai tù. k la pura ncceflTità mi conduca a 
quanto io non eleggo, matoLro- Sai tùrsio abomino 
quello Scettro, e quLlla Co oiia , che ii come, per forza 
io porto nelle cocnparfc publjche» cosi.f/ ale priuaie pa- 
lmeti, qua l'im monde fozzjrcdaine dilcaccio. rù con 
qual (enfo io compaia a' conditi di Amao, e s'io vi allaga 
gi cibi non leciti, ò vi gulh vini di fagrificij. Sai lù, le da 
che io fono ftata qua trasferita, fino ad hora.adakro co- 
tento io habbia aperto il cuore , fiiorchc a te fulo Dio 
d'Abraam, mio Signore, raioGr€aiote,roicc:f<opia miti* 
Ma deh vnica fpcranza della mia , delle noftì c <lc/oIate 
fperanzc, pietà , mifericordia delle noftiexolpc , e «Ielle 
noftre linieri cL-jj* 

1 Sc<:ondauanolc roedcCracpi:eci,con alircKuL.anche 
c:iw • le 
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le afflitte Donzelle dt Ila Regina jauualorando, intanto^ 
le torruni aitinenze colla perfonal penitenza. Durarono 
quelle, per vn triduo inrerojfopra di cui la Diuinadc- 
inenzj,con si benigni lumi , riguardò, che nel fine di sì 
brlcucfpazio, rimale rato, e fanto nel libro dell' Eterno 
delfino, il fauoreuole decieto della liberazione degli 
afflitti. 

Il noftro buon Dìo , ch'è tutto cuore , per impictofirc 
a noftri mali, tutt'orecchie per afcoltarnc i lamcnti,tutio 
mani per folleuarccne, troppo ageuolmente piega alU - 
fuppliche degli vmiliari, troppo prontamente accorre 
a loro perìcoli . La Regina il terzo dì tutta inuigorita di 
nouella confidenza , e di rifoluta fortezza > dtpofe il tac- 
co, le ceneri, e gli argomenti deirabiezzionc: ripigliò le 
Regie in fegncammantoflì di porpora, e reftituiffi al ca- 
po la corona, e allamano lo fcettro : indi con eroica rifo- 
lutezzaj benché non affatto libera da timore, non però 
punto diffidente della diuina mifericordiaj inuioifi a gli 
appartamentidel Rè.Nonìiaueain fua compagnia, che 
duefoleDamigelleiin ciòallontanata dallo (\ ile, e con- 
formata con glifqualloridciraniroQ,proftcato dalLu^ 
contrizione. Formauale l'vna delle due appoggio alia^ 
delira cadentc,ch ellafantaraente diffimulaua fncruata 
dalle delizie, ma in realtà cftenuata dall'aftinenze. L'al- 
tra feguendolada preffo,foftcnea loftrafcicodcl manto 
Regio , che in lunghiffime falde da gli omeri piouendo- 
le,neaggrauauaaluettàto lacelcTUà,quantone adorna- 
ua la Maeftà.Ma non era di maggior comitiua milìieri a 
chi hauca affiftente il Dio de gli eferciti. Pafsò corag- 
giofa per tutte le guardi^ del Rè > non ritrouatoui 1 com' 
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.ra douerc, altr incontro. che di ftupore . e di vMttnzf. 

J STaSa. q^l giorno po. (upcraua fc ftelTa ncll^L. 
,lj«a Le Jò JcggLa in faccia »na fluida porpora, al 

cufparagtn^^^^^^^^^^ ' '''^'"'T'' ^Tl \Z 

. rinobenpcròlominoC.tnavcUlmnmolid i^nctioieaai 
dolore,c dal timore a<l*«^";°- .„„f, fi,,i„,enf. 

XVh'Sel^anr^o^t^^ 
Lta^; Sme dell'oriente.chc-n facc-a a.Khe a gl. ad; 
f Kh cK^^^^^^ teforopeoiemc. iuan..cgg.aaa gli 
Sfai Sc^idcVigraraati-Latamofarnoù^ 
g a del 4 ol^ qu.nd. «atea . 6 qu.m J^^n.ura 
fLrem; perche il tutto v. fpiraua rag^.. e concertaua 

at Sdea (opra vneleuato foglio doro mafficcio . a 
cu ì vnb dachino coronato dia-rgheme. ed. rub.n. 

ratnentecotnpattirta^vj^^^^ 
dicauaairaure,conhngaad.uce.W^^^^^^^ 

uto aqucl capo, da tutto il Coocjlioro ac gì lu 
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to,Col diadema di sì gran Regno. Non è di meftieri dif- 
criuerc bora , di quali riccami la vede, che Io cingcai) il 
manto «che lo copriua , il coturno , che Io calzaua , infu* 
perbifTero» Erano da Rè di Perfia, e da Artaferfe. 

Penetrata Efler dentro alla grà (ala, oue queAo Gfo- 
ue dell' Ada decretaua desini, e vibraua lampi di Mae- 
ilàjCoirardire)Chele perfuadea egualmente lo fpirito» e 
le dilfuadea la fragilità 5 vide, ò paruclc vedere il Rl* 
volgere verfo di lei gli occhi, masi rieri, ed infoca ti di 
fdegno, che argomentandone i furori del petto offefo» 
non reffe al timore del pericolo. Inorridì,rremò, e di re- 
pente cangiate lerofe delleguance in pallidi gigli, ab- 
bandonoifi tramortita $ù le braccia della vicina Dami* 

Chi hà ofleruato nel Ciel fereno il Sole rìfplendente, 
con nube , da violento, e repentino foffio d'Aquilone fo- 
urapoftagli, in vn momento celarfi, e'I Mondo in vn pu- 
to impouerire di lucej intenderà ageuolmente, quale all' 
improui(o accidenterìroaneiTe Artaferfe. Non decoro, 
nonìnaeftà,non affare, non trono, non circolanti, lo 
frenarono. Scolori , gelò , precipitò dal foglio : e depo- 
nendo fra le tenerezze d'amate, tutto il contegno d i Kè^ 
obliò di federe fui Trono Reale della Perfia, per far Tro- 
no delle fue braccia alla femiuiua Conibrte : foura di cui 
piegati gli occhi , già pieni di rigore , bora pregni di 
lagrime, oimè d ille, che mofìri fono cotefli, o diletta E- 
fiei . E foura dunque cotefte innocenti bellezze,nate 
domare le fìere,non che gli fdegni , a tirannegiare i Re> 
gì, nonché ad ammollirgli,adare,nona riceuer le leggi, 
temeHi caduto vn decreto a Sudditi foli diretto^ Nò 

Y ' Efter 
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Ertcr. nò. Aprii languidi lu:ni, c vedrai lama ficurezza 
trionfare de mici timbri. Tufei laraiaRegina, io fono 
ì\ wo Spofo,il tuo FraPella,non il tuo Gmdice.Mira queU' 
Artafetfe, a cui cenni trema rvniucrfo,alle tue belle lan- 
guidezze tremante: e quel cuore , che non poterò giam- 
mai perfuadcreal timore gli cfcrciti accampati , timido 
a tuoi timori, impallidito atuoi pallori. Apri ormai co- 
teOi begli occhi allat.id gloria , e fiedi fui Trono che n 
attcdc per feruirri di MaelU, nó per fulmmarti fentenzc. 
Accodati alui.e'n lui laflTtdite vicneatrattare.non a pa- 
ueutare quello fcetiro,che deuc armare,non mfeltarc la 

tua falute. . 

Manon per tanto la bella trambafciata apnua gli oc 
chi, nè vdiua le voci dellanfiofo marito. Finalmente^, 
quand' ella co'Ianguidi moti della mano , c del capo die 
Icftni. che lo fpirito fuggitiuo le reftituirfe a lenh 1 cler- 
cizio delle lor facuhàiltnngendofeia impazicte al petto; 
ne ancor mi afcolti, dicea, Eftcr.nè mi rirpondi ancora? 
Eccomi tuo fratello, non tuo Rc,dolci(rima Erter. Cosi 
dicendo piegoUe fui collo Io fcetrro in fegno d i confum- 
mata dementa, e con maritale atfctto baciolla.Rmuen- 
ne ella in fine, e ritrouatafi fra le braccia del Re. placido 
altrettanto, quanto hauealotemutofdegnofoj storzofli 
di ricomporre lafpettoairvfata venuftà. Afllfa dopo a., 
canto di lui nelTrono,ou ei la volle agiaiamcnte.hor m 
ter rogando, hor rifpondendo , intorno allo fuenimento 

psllitoinc addufs'clJa per cagione,! 
controd'occhitauuilatosipienodidecoro,e SI terribile 

dafpetto.chcreraparfodi vagheggiarglun faccia vn 

Angelo di Dio: tanfcranolc grazie, tana i lumi dmae- 
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flàjcheglifplendeano infronte. End così dire, tras- 
formata di nuouo dall' imaginazione de I pericolo » 
ò come paffiito , ò come anche imminente , di nuo- 
uo cadde , e quafi tramorti; non fenza cftrema paf- 
fione del Re, che Ci ftruggeadi non poterla pienamente 
aiHdare,e afficurare.Accorfero alia feconda caduta del- 
la RcginaancheiMiniftri, cheftauanoaHiftcnti alRc: 
ma non fu di mefticri di loro vfficioj perche tofto ella Ci 
ricuperò, e con gran compiacimento dei Rè,fidichiarò 
di vantaggio affidata . ed obbligata all'affettuofa beni- 
gnità diluii che tanto anfiofamente le hauea nonfolo 
v/ata demenzajma anche foraminiftrato conforto,e aiu- 
to in sì graue accidente* 

ArtaTer/e, fra la tenerezza di guefìidi/corfi, {onra- 
'inodo inliigato, criacccfo , la vagheggiaua con tanto 
diletto, che ne parea eftatico,ma non fapendo fin allora 
lacagìone della venuta di cfla, interrogollaa qual fine, 
con tantodifpregio del fuodecoro fi foflc portata alla^ 
di lui prefcnza; cflTendo benccrto,che nò fenza acuti (li- 
moli; al fianco, ella poteflehauer corfo a meta slpe- 
ricolofamente incerta. Ma vedendola pur anche tirai- 
da,equafichc perplcfra,fefpiegarladoue/re: dunque, 
le difTcdunque Efter mia Suora.mia Spofa,mia Regina, 
diffidente d'Artaferfe? Non ardita di palcfarmiil fuo 
gufto, eh e mia brama, e mìo diletto? 

Ahi, che difdice, o bella Efter , che chi tanto am fata- 
to poco fia da te creduto liberale- che vuoi dame ?Che 
brami?Ofa,e chiedi ò Regina jche (e tu chiederai la me- 
tà del Regno , non tei negherà chi ti hà donato intiero 
il/uo cuore. . 

'--^ , ^ Y a ' Sire, 
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Sire, al fine rìfpofcEftcr,fl timore è parto della mia 
giulìiffima confuHone, non della diffidenza, e che hò io 
da difiEdaredi vnu beneficenza sì generofa , ed eroica, 
che hà volfuto efaltare vn verme abiettiffìmo,quario lo* 
no,al fuo calamo, al fuo crono, a 1 fuo cuore? Ma, mio Rè, 
fono sì fegnalati i fauori, che voi mi fate, ch'io rimango 
Solida, e atterrita nel meditargli : e però cerno nel pen« 
farmi giunta a fuppiicarne de nuoui. Temo, non della^ 
voflra generofità.ma della mia viltà.Echi fonoio>fchia- 
ua indegna della M. V.daofar di fupplicarcydaprefumc 
re d'impetrare? Ma hora, che quella ftelTa voftragran» 
dezza«chcmi fà proporzionata all' impetrare, comatv 
dandomijch'io fupplichi,mifà neceflario lobbedircsob- 
bedifco» Sire, io men venni, per fupplicarui ( (lanca del 
lunghiifimo digiuno dell'onore , che mi reca il voftro 
rearafpetto) che oggi vi degnaftedi portar* il fauore 
della vofìra Real perfooa, in compagniadi Amano , alle 
mie danze; per incerueniruicon elfo ad vn conuitoi de- 
gno non già della voftra a fl[iftenza,pcr quello c'haurà da 
me riceuuto,ma per queWo,che ritraerà dal voftro glorio 
iìffimoafpettos /ufficiente ad illuftrare ogniofcurità,e a 
trasformare le piùviìi capanne in R eggic macftofe.Sor 
rife tutto piaceuolezzi a queda diniàda il Rè. Indi fenz' 
altra rifpofta, prefa colla fmiftra fua la deftra di Efter, 
afferrolla, e ftrin/ela; ed, oli j gridò , fi chiami hor'hora 
An-.an.e gli fi dica,che venga ad obbedire a i comanda- 
menti della Regina. 

Ed ecco l'Alba chiariflima , che ferenata la notte del 
dolore al Popolo dllrael co' fcffij onnipotenti dell'aura 
della Dìuina clemenza ^precorfe il giorno della confo- 

'7 lazio- 
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lazione, Efter ne fu il Lucifero, Ajpfuero il Sole. Quan- 
do l'autorità di luì comincio a incuruar la fuperbia di A- 
man all'obbedienza della Regina, fe ne potè intendere 
formato l'arco, che come Iride di pace preludeua alla^ 
futura ferenità : e da cui fc doueano fpiccarfi faette , fa- 
rebbono ftate di vendetta del Popolo, non d otfcfa. 

Il Rè volle airhora opportuna trouaril al conuito ; le 
cui delizie più liete,che maeflol'e,gli appagarono pofcia 
in eftremo il gufto j poiché le condiua il volto di Efter. 
Aman non negodea già tanto i perche malignamento 
gelofo della grazia del Principe, non I haurebbe voluto 
aiFabile, nè fpogliato del rigore, nè meno colla Moglie. 
Quefto èvn vizio infcparabile da'Priuati de' Principi. 
Vogliono Tempre tenergli /piccati da ogni affezzio* 
ne, che poffa concorrere con quella, che a loro portano» 
Contuttociò era necelTario dilfimulare. Si trattaua di 
Regina, e di Moglie , i cui amori al tme erano ineuitabili 
si , ma di genere diuerfoda fuoi. Potea lopporfì loro 
rendere, òfo/petto, ò graoe al Rè , che li vcdea innamo^ 
rato. Portò egli pure il volto comporto alla confolazio- 
ne : e ringratiò la Regina dcll'inuito ,come di onore fin- 
golare,che gli faceffe; e nel tcmpo,che durò, adulò fera- 
pre con profufa giouialità a tutti i motti , e facezie della 
loro allegrezza: la quale fra' gulti delle viuande , e fra le 
generofitadeVini crebbe a fegno,chc Alfucro ne diuen- 
ne al fuo folito trabboccante. onde non tralafciò argo* 
mento di cortefia , nè d'atfctto verfo la Regina : a cui fe- 
ce anche , prima di partire , indanza cordialilfima di al- 
cuna richieda; àilìcurandola d'impetrare , ancorché ha- 

uefTe chieda la metà del Regno. Ma £fter> benché a oc- 

' — - — *^ — — « 
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chi veggéd di ft inguelfe la mifericordia di Dio, che paf- 
/eggiaua nel coftui cuore Jcminandoui la falute del Po- 
polo Giudaico j ad ogni modo,co5Ì inlpirata,diffcti al 
aiorno feguente il fupplicarloifinche in tanto il fratto di 
quc cclelU ferai,e nafceffe, e marurafle, 

Rifpofc folamcnie al Rè, che s'ella hauea giammai 
ritrouato grazia nel cofpctto di lui, e s'egli veracemente 
dciìdcraua di concederle ciò,ch ella fupplicherebbcL^, 
reftaffe feruito di ritornare , pure con Aman , il Icguentc 
giorno a conuito con lei j che allora gli haurcbbe offerte 
le fue vmilifTimc prcghierc.ed vfato della benignità del- 
le di lui benignifTirae offerte . Artaferfe haurebbc pur 
voluto con qualche grazia figtllar le dolcezze di quel co- 
orertb; ma pcrch'ella non ne chiedea che vna, a lui non- 
fo\o molto agcuolc, ma cara, lafciolle per arra,delle non 
conccffe, la fede della /applicata i non fcnzi diletto an- 
che di Amano: il quale dal nouello maito pacificato in-. 
parte co' fuoi dubbi , e forfè inuiiato a nuoue pr etcnfio- 
ni, in vederfi tantofingolarmente fauorito da sì bella , e 
stentile Priiicipcffi; pani fra la replezione e la vanità, 
molto tumido di fuperbia, e forfè di libidine. Che che 
fi foffe di qucffvltima , certo è,ch'egli vfcì da quella ce- 
na molto allcgro,e confolato. 

Scruì pofcia il Re alle danze di lui .indi rutto brillan- 
ce, inuioffi alla propria cafa. Neil Vfcir dal Palazzo Rea- 
Iciincontroffi per accidente con gU occhi in Mardocheo, 
che quiui affifo,noa folo non degnò di afforgergli,ma ne 
meno d'inchinarlo. 

i ^ Kon fc ne moflc il colante ,come d'vn'ombra , che 
QUTTidi paffaffc : e fra le tmbc de Palatini , che corfero a 
^ ^ ' far. 



Digitized by Google 



« 



LIBRO QVARTO. 175 

fargli fpallicra i aonbizio/ociafcuno a gara di vedere, 
d'eifcrveduto.c gradito da lui 5 folorcftò immobile ai 
fuo polio. Forfè per moftrargli, che la fupcrbia;ond egli 
eragonfio,non haurcbbe mai forza di muouerlo dal /uo. 
polio, più di quello, che ne rhaueffemofTo il di luipaf- 
faggio. Noiollo bene l'accorto Amano, e n'hcbbe fde* 
gno; tanto più fenfato, quanto che, e'iparagonc dell'al- 
trui fcf ude oilcquio. e le nuoue grazie della Regioa, ch'^ 
ci ruminaua, e la giurta mortificazione, che per il rigore 
dell'Editto in lui fupponea , ( come ben* informato di 
quanto egli hauea nclia pubhcapijzza tentato in ofìen* 
fionedelluo dolore) t fìnahnente il calore del vino, che 
k) infiàroauar gliene rendeuanopiù importuno Io ncon- 
tro.Se ne morie per rabbia le dita: diuenuto Bafiii/cone 
gli occhi. Dragone ne gli aneliti, e Leone nel cuorc.Co- 
tuttociò difTimuIata , òfofpefa l'ira , fino al tempo di fa- 
ziarla dell'ambire vendette jtutto gÌLliuo,e circondalo 
da' fuoipiùcarf,cntrò a compartirea Zara fua moglie, e 
a'figli, le fue contentezze j e gl? onori fattigli, dalla Kc- 
gina.Non fi può dire, con quanto applaufo da lei , e da^ 
gli amici folfeafcoltato,mencre con ambi ziolo racconto 
vancaua le fue felicità. 

Amici, eghdicca, fiadcttoaconfolaz'onedel voftro 
affetto, e della volirafedeverfodi me.lo mi ritrouo tan- 
to accumulato d alla Fortuna di fortune,e di autorità,ch' 
io non faprei più che oltre bramare , nè capire , quando 
vn fol trauaglio, benché licue,pui e inquieto, non mi ro- 
delle l'animo. 

locontopiù Millioni,chc non fanno gli altri Sudditi 
migliaiajfia'mieitefori.Io poi&edofopra ttjtti iSatrapi 

fo- 
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fourana autorità. Io godo fopra vna fchicra copiofa dì 
Seruidori imperio aflolutoiio mi glorio d'vna Moglie di 
mcritoincomparabile,d'vna felice Prole numerofa. Mi 
ritrouoinetà robufta, foprauiflucoa tutte le difficoltà, 
fuperiorc a tutti i pericoli,padrone del genio del Rè,p!C- 
no di glòria trionfale, per le vittorie acquiftatc alla Co- 
rona nella guerra de' Parti, ed arbitro di tutte le rifolu^ 
zioni, e di tutti gli affari dello Scato.Se Ci tratta di rifpec- 
to> di adorazioni, di applau(ì, io vado, ò preferito, ò aU 
meno vguagliatoad Artaferfc il Grande. In fine, io fono 
il cuore,la mano deftra.ia mcnte,la felicità dc41a Monar- 
c hia Permana. Chi chiama il Rè non l'intende diuifoda 
Aman:chi lo conuita, non Io può fare , non conuitandolo 
conAman.MogIiemia,&dachipeaiì tu, che cenaffo 
qucfta fera inuicato il tuo Aman ? Da chi Io penfi tu con- 
uitato per domani ? Dalla Regina, vnico , e col Rè folo. 
Infatti , che auanzcrcbbe fopra la terra da bramare ad 
Amano,quàd'egli potelTc trionfar d'vn'Auuerfario, che 
già è vinto? 

Interrogato poi dalla MogIic,e ripregato da gli Amici 
a nominar codui ; finalmente (i dichiarò , eh' egli era^ 
Mardocheo. Sorrifero allora tutti i Circo(lanti,e con vn* 
applaufo concorde d'ironica approuazione , lodarono i 
timori , e deplorarono le malageuolczze del pouero A- 
mano. Egli contuttociò, benché difpregiafTe il Nemico, 
ad ogni modo fc ne fcntiua prefagir dal cuore vn nonsò 
che di terribile, che a viua forz i lo coftringca a vn certo 
lifpetto. Ma cotncch'egli era tutto fuperbia,cnclla-^ 
fcuola della felicità hauea difimparato il temere.anchc 
d^ilofteiro GioMeJeagliempjjdiqucfta forte pafTano 

Gio* 
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Gioui per ranimo, fcuotcua ogni impulfo della (ìndere- 
{\: e con impeto da huomo male habicuato dalla fortu- 
na, correa fcnza freno a non iatefo precipizio. 

Qicftac laraeta naturale delle profperità fublimf,r5 
regolate dalla virtù. La fortuna feconda infegna di fi* 
darfi di lei» e leua in gaifa la memoria dcll'aouerfa» cho 
sì come non {i proua, cosi non fì crede poffìbile. 

Si gode,quafincce(fariamentc fi goda; ne s'intende, 
che la profpericàsì, come vna volta non fù,coù di nuouo 
pofTa non eiTere. IVI à in fatti le viccde humane, frutti piii 
naturali della terra, (gannano fc non prcfto , almeno fi 
curamente ,gl*incauti: modrando loro inpractica» ciò 
che non fapeano intendere, nè meno credibile. 

' Zara, egli Amici, per fi ftendo puf anche nella mcdc- 
iìma derifione: ma s'è così,diceano,o mifcrabile Aman, 
perche non fai alzare vn'cminenteforca»oucda cinqua • 
ra cobiti d'altezza, cononorato fuffiego , fiapofto il for- 
midabilcMardocheo,a (paurircvnPopolointierodiSpeC 

tatoti^cosi egli fi proporzionerà alla fua terribilità ♦ t i 

cattiuaio per fempreda quello tuooncquio, cclTeràdi 
turbare colla Tua inimicizia la pienczzadc' tuoi còtenti* 
Dircani,quandò tu andrai perfauellare al Kè,potrai im- 
petrarne l'afTenfo: e quindi (granato da cgni rimore, ap- 
pieno lieto,pafrarrenc al Cohuito.Sorrì'fe Anian del có- 
iìglio :ed appagatane la rabbia, che gli bolima in petto» 
rilolfe d'effettuarlo fenza ritegno. E perche già lanortc^ 
profondahauea raccolti gli vltimi di quelti diiicorfi^bea 
degni d'effer fepolti nel cpiticupc icncbrc;fi difcio'fc 
la conuerfaz!one,e partirono gli Amici jlafciando il Su- 
rena intento al prepararfi per gli affari del giorno: ii più 

Z ina- 
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importante de' quali fu l'erezzionc della gran forcx^ 
concertata; per cui diede ordini rilolutiinmiiche furono 
con ogni celerità efcquiti. : ji .. 
f Cosi la fortuna, fout mérigorofa minifìra della Diur- 
na Giufìizia.fLhcizacollafallace pruderza degli empi;; 
piomouendo lioro pen/ieri^ mczz^chefembrano loro 
argomenti di felicita, e foro frumenti di ruina. Nel che 
più , ch'altri timargono deludigli huomini crudeli, e i 
maligni , per i quali iouente le f offe preparate all'altrui 
cadute, tìiuengono perloro fepolcri i e mentre auuenta- 
no ingiufti lìrAi d'off Je,quelii ritnouando il fodo impe- 
netrabile deirmnoccniavix)!! giuliiffimo riUcilo vengor 
no ribattuti alla loroou^Ci td iui flampano le ferite, 
onde haueano fratto rimpuJ/o.Queito giorno famofo fe- 
ce sì memorab'le, la prattica dicotaliraafTime, chc-J 
quandatutt j i moni.rac nti non lepredicaiTeroper iofal* 
Lbili> Amaro fololt haurcbbe;,coJ fuoinfaroe precipi- 
'itifit refe irri fi agabili. Fàdi coftui ordine al^iaco laltifli- 
mopatibólo.per Mardocheo, inanongià vlato.Non-* , 
fonoi medefimi gementi della prouidtnza Diuina,c 
quelli dcH'impietahumana. Se Iddio fccondaflc, colle 
iuc affiiknzc,! fini de gli empij crudeli, la terra ben to* 
fìodiuerebbe vna va(ìicà defolata, ilmondo vn macello 
infanguinato, il Cielo vn Tempio no adorato.Ma la ma- 
no onnipotente, che vibra Ja fj>adapcr i caftighi , foftie- 
ne lo feudo perle difcfe : e mentre pare, che arrida a gì* 
irapeci degl'iniqui, prepara .le fìcurc^ue de' Ciulli. 
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via notte.che fucceffe alla crudele rifó 
luzione diAinan;$i per Efter,e Mardo- 
cbeo»cóinepérlo fiefTo Aman,edAnue 
fo>turbida, e triitorigifléfi. EfltffteMar- 
dociieQ(già^agóa^aap4Vg'^ accidé- 
ledcIgkNiio prccediiea) la/pefeio&i 
grà parte in atei divmiltàie di peiutcnza^ruppUcando Id« 
diodella fua affillenza io quel giornp.che lì fperaua per 
•lororvltimo delle battaglie, e'I primo de' trionfi dclla^ 
Jldigioiie. A^pilla^^grazie di lagdaic iu&imóaace» 
per Japrofpehu gd«icelfaj||rn dr n altifÉEioclpij od 
^tiaiDMwàvitsaj^^ m c^lhma - %Krm* 

^d'«&apropond(XMioper'^ffÌGÌ9»:'al m Ipiiilr^ 
Mardocheo ragufiòtmtu GìiiikidiSiifiiiiÌbi| Cmhjk' 
.per vnimei voti, eie preghiere a fua D.M9i^(iedi {pal- 
leggiarne rcfccuzioni di Efter. Aman noédoraij quella 
,40Ottet che traiqgoì orribili, e famafie tetre, eipauente- 
. iioliVllRènonlapoièa&ttodormirc:nèrrtrouandoiin« 
fìegq d^leftwtligtlieper rdpià|$jlcU.fiÌ€ce.poitar^s 
I>i«rj|<Ul6in0BionoìCÌièdi gioiwmgnanio n ggiftra- 
uano gU auueQÌai^iKÌ4Uliiegiu>. LaDiaioa piouidésat 
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dì leggere, a cafo , com'efTic redeano, ma in realtà a di- 
ipoimonedfDiQid aflucnrte in qucllapartc dtll'iftoria, 
ouefinarrauaipplrteapparce lafedce t efartezzi,coo 
che Maidocheohaueainue(ligata,e fcoperta la congtu» 
fa di Bagita, c^Aàìtìtt,^^u^ àU>ccfioie cl'Ar- 

Afcoltò quefti co acrenaaotieaotdifSma tutto il cafo: 
il quale,pcr jcfTece di ifuiamcnre deicrittbfflQidicoaiif)* 
ciatofi a leggere, non fini, che cpUa notte. . Dopo ter mi- 
. nato, Cernia, di(re.Tamob4Ìhi.Riiiokofip0fcia agliai- 
tri ^ruidon^moiti de'quaii erano pccfetià atfai lettur ajé^ 
dett'Uoria; gcwfttldn. vaòcoftót Ubg^MOib) vcrioU 
iKfira.p€dèafi»eciM^^ MaqiialffinNinerazìonc f& fìh 
'iflegnataàlfedeie^ierùgnniciiiM^ Ditcloichrlosà 
di vo ? Eglino flrÌRgeodofi nelle fpalleiparcc » per noa^ 
•iaper]o»pane tcammàotMnio di néo p mmmìVimaìi» 
co dì AmaiìiCofirinfibro il Rè a nuoue,ed inculcata infìà* 
asc* Onde id fine petfua Ci dalla prenlura, chercppUcauif 
iDcmcf ci oc mofiiMa.» bMeuèòp^ mal ficofoU celarf . 

^io»iCfiif poca» oaHoaa meiccde^ w wi^iiicmwbq^^ 

ne bauea riporcatò.ChLèncirantlcameraìRepplrcòdo- 
rpoatquantodtfiicfuioAiruero. NoaakrU fuglt detto, 
^chcAmao^Fatcche venga Joggiunfc quc^:etanto fe» 
giUtUlBÙ^Neicheaof) trouò ripofo queilanotte, che 
. fo'pci|irfi tiiidclispcr abbreniarne il tedio, già ch( 08 
fi>cca calla qoiM^aliDci^cfrf^ 
§fky che jpcf luidcHica cif^^fW^^ iÉramqn» 
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fargli, che*n vn mare d'ignominie; corfe airanticamc- 
ra, per accelerar coll'impcirazione Wffcito aYuoi fcelc» 
rati difcgni. 

IlKèconfolòalqtjantocoIIa vifta di lui le inquietudi- 
ni della notte preceduta • Ma dopo bricue giio di dati, 
c riccuati /aiuti, i\ ridufle al negozio . Interrogò Aman, 
quale dimollrazione di ftima , e di gloria poteffe mai 
farfi veifo vn Perfonaggio vafrallo,che'lRèbramaffe# 
e doueife in eftr emo onorare . Pcnfa , gli diffe, penfa VD 
poco Aman, quali più va fti argomenti potc fiero /cruirc 
a quedo fine , eh' io i ifulu ta mente bramo di confeguire» 
e per mio dt bito, e per mio diletto, e per mio imereflo. 
Ghedici ? L' Attuto, ma a quella volti attuto a fco prc- 
giudicio, data prima vna veloce fcorfa a<]uanti foggcttì 
hauea il Re per le mani, e prcfcnti alla memoria de' fcoi 
affetti ; ben tutti a lui manifefti ; e non ritrouato , che aif- 
folutamenie egli potcfle d'altro Pcrfonaggio intendere, 
che di fe ftefìo,hmulato però quello giudicio ad arte: in 
gran pcfiere mi hà pofto V. M. ri/pofe, a quefla inafpet- 
tata dimanda. Efcine àd ogni modo, foggiunfc Aifuero, 
prontamente, k mi ami. 

Quindi egli , accortofi di non hauer tempo da circoi> 
darlo co'difcorfi, per guadagnarne alcuna notÌ2ia,ri(po- 
fe , che obbedirebbe , ma forfè non tanto bene , quanto 
pretto . Io ftimerei, aggiunfe poi , che volendo la M. Vr 
onorare vn Pcrfonaggio, potrebbe farlo in cotal guifa. 

Deurebbe cottui accignerfi le vefti , e'I manco Hega- 
le, ornandofi colla corona il capo, collo fcettrola mano: 
indi caualcarc vno de'palafreni Regali , bardato con gli 
arredi di V.M.mcntrc il primo de' Principi,c dc'Satrapi 

del 
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del Regno Io conduceflc per la Piazza della Città per il 
freno} gridando intanto, con qucdc voci : così farà ono- 
rato chiunque il Rè vorrà onorare. 

Predo dunque , rifpofe Affuero , vattene , c con ogni 
celerità prouifta la Stola Regia,e'I manto.col deftriere,c 
con quanto dicefti, fa fubitoj tu di perfona,qucft'onore a 
Mardocheo Giudeo, vno de noftri Gentiihuomini della 
Porta. Eauuertijchetunontralafciafti alcuna delle cofc 
propoftca disfauoredilui. Nèpiùdifle il Rè, né più 
Amano , che non n'h ebbe nò fpirito , nè occafionc ; pcr-^ 
che quegli fi voltò nell'altro fianco i toltogli ogni luoga 
alle «epatiche. Ma che poteaegfi repplicar'il fuperbo, 
fulminato d'improuilodi percofTi sì impenfata,c pefan> 
te? Può ciafcuno imagi larii quali turbolenti aflfettigli 
aiTaliiTcro il maligno cuore, vedendofi in vece d'impe- 
trar' il fofpenJio, condannato a feruir di banditore al 
trionfo, dell'Inimico. Sdegno, vergogna, confufionc^» 
difperaz'oie in vnp mco gli fqiarciauano le vilcere. 
Fuperaflfilire il Rè,fùpcrricufare,fà per i^ucgli^l^ fc 
dizioni, fù per correr' in Macedonia, fu per vccider 
Mardocheo : il tutto in vn punto . Volea ogni cofa, fuor 
che obbedire . Ma quelli erano lutti furori d'vn'impcro 
primiero, fregolato,e precipitofo : dai quali non tardò a 
ipiccarli.per maturare i fuoi difegnialle rifolute vendcc-i 
te. Chinò il capo, benché crucciofo: e fenz'altro rirpon^ 
dercpartì dal Rc\ Andoflfenecon paflb concitato,ma in- 
coftante,e fimileachi da* vapori del vino è impedito 
neH'vfodc'/cnfi. Miraua,cnoiivedeua: caminaua.mà 
fenza hauer meta pccfifTa : interrogato , non intcndcua r 
felutato,nóatccndcaa. Era tutto fuoco negli occhi con'» 
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ifntrati , tutfò cenere nel ifclko impalitdito'. Cbiuo^ 
<]ue Io vide vfcia 4al Rè, ne argomentò qualche graiw 
iiouità. . i 

&ett*egli buona pezza irrifoluto , e'ncoflànte in ogni 
f ropufico f fucvC'hc nel iolo \ olerH vendi^ar.d<tl Rè. Il 
«odo%&rìiaioeadaftabilife«i)unque va'ofep4ri><lir 
ciBOt fra fe» falivpabftcineie,e trombetta é'vn'Ebrco ? 
£ quel, ch e peggio d^vn intnifcoS Auuansiata alle mie 
(le flc forche? Osfortunatc Ainan,ecl a quali termini ti 
riduce la tua bonra 1 Fortuna^io ti^pcrdono , che non er- 
raci eoa me. Io» io f^i, che con doppio errore cagionai 
4)i]eft'eirento. Cli6feci(fiaiiiialedetta laprudeco^fic») 
in;tltdetiieleiraa^<dfcofpezzfont)^^ feci>ò<pa:tlié^tac« 

tàmbBà opprimer còfiui l Non lo poceua io fare di 
snia aurorità?Gfai tnihaurebbe cercato conto d'vn'huo« 
liio morto ? ma tu, Barbaro Tiranno, iO* miei nemici vfi 
quéfle tiierccdi? queHeUberahtàc^Meco quefìi inganni, 
ce ojiiefte) violenze c Bafìa . Cb'io muoia fofpelbtCoipjk.^ 
itduìMufàm iff^u itti tragg fM jj p i r i piedi iueoaiOi: In- 
!fa]he,TradicÉM: Tf ' iliilp^gtti|ilrT|it^^.m^ 
Jbié!dleiionmtàdtokinafla.Hora tiiinifitiSpWin 
.déUa glOrm d'vn friiosemiccr ^ prcfb fbrfe ti farò io pia * 
teria'^i, derifa d'vn tuo : e fc bora io guido il trionfo del 
|]3Ìo,frfìfic^foi/e tu farai guidato in trionfo dal tuo. Of- 
fendevi» tradinìè.deijideiti Aman • Habbi tanta memo* 
,iiadique(lafngiuria^qi^uifiait'l|aide'beneb€ii^di 
dodllto • Ma non ti occorrerà sì hag^ • Non te ne darò 
)ÌB|taflià%uno:é Legrandtodèftnoofeaopazientidd- 
^égraodi &nùìa2ioÌDÌ« Io voglio Emularti obedienza» 
Barbato Cane >aiaflon prcfiartela. Queftemaniic'ho 
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ra impiegherò nell'efecuzionc dc raoi beftiali impeti, 
fono quelle ,c'h6 da infang/iinarc nelle tue (c^lerate vL- 
fccre. Hora le adopropcrtc , frapocoleadoprcròfo- 
pradicc. Ricordari,cheofFendcfti Amanói 

Prcfc finalmente, dopo cotali sfogamenti d*aninio, 
!a (Irada delle ftanze.che tencua a Palazzo.perdar qut* 
Hi gli ordini opportuni. Non fi era faputo fi:i*illora ne da 
lui , nè da chi io feguiua , vcrfo doue piegafìfero i paffi di 
lui. Si accorgeua ogn'vno, che qualche grauc alterazto» 
ne, in che s'era interinato, l'hauca tratto fuor di fe. Egli 
n'era certo vfcito ; ma appoco appoco andaua ricupe- 
rando fc medefimo : e a pcnfieri pu'i miti paifato , dice* 
ua fra fc : ma io con qual faccia potrò paleggiare al pa- 
lafreno d'vn'inimico.per vna Piazza auczza all' adorar- 
mi Surena? fcruendoad vno fchuuo Ebreo, che tutti 
fanno,ch'io hò difprezzaro, odiato, condannato? Q jalc 
autorità rimarrà di qui auanti nel Popolo per il mio no- 
me? Quale irriuercnzi perii coftui? O Zara, o Figli, o 
Amici.o Seruidori m}ei,chcdirete,mirerp,aque(liuuui- 
fi ? Amano fatto cncomiafte d'vno Schiauo fuo nemico ! 
Ma che ? diceua poi , chi mi vedrà offcfo non lafcicrò, 
che mi vcg^a inuendicaro^ h' finalmente coftui il Rè. 
Ahi Rè non già , Tiranno , Bai baro , Beitiale • Ma pure 
adorato /otto quefto Cielo. Ahi Cielo ingiufto, meo- 
Aante , mendace. Tu non mi coprirai lungamente nò.- 
riferua pure le maligne tue fìelle per altre foffcrcnzc, 
che per la mia. Io trarrò, al tuo difpetto , quanto di glo- 
ri a hai qui adunato altroue, fottopiù giulio, forto più 
vmanoGioue; oue potranno promctterfi co[lanza,fc- 
d*, e gratitudine P>" anche del nacriio. : . 

• - Sa- 
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SateBbc luogo il ridire, quanto irapceuofc le furici 
agiuffero queft'empioi e cra q\]ali commozioni egli 
sfogalfe l'ampuilofità de'fuoi furoritBifognò nondime- 
no, che daffero luogo, e che riconofceffero , che sferza- 
uano il vento, e che abbaiauano alla Luna. La rifolutez- 
za dcIRè era nQra,e fofpetca al Supcrbp.L ordine gli era 
flato dato daefeguirc con celerità: e'I tempo non dpuea 
: da lui fpenderfi fra le /uentate milapterie; dhe occppaq 
. doglf lo:fpaziodellecommi(6Qai,g4i aaielerafferoqu^J- 
( lodclle.ruine. 

i. .Comandò,per tanto, che fi adunalfero tutti gli appa. 
. taxi Regi;., ch'erano di mcftieri per io ntento , c fi chia- 
f >mjiflcd ordine d' Arra ferfc Mardocheo alle fae danze. 

« 

«Oii de nel medefimo tempo , chef ^ron9raIfire co/cap- 
Iprootatìe , H^t^docheopl^edi anch'egii aiiccomrai/no- 
.;iìi di Aman,che portauanocongiumo il nome delRà, e 

fùalleftanze del fuo Nemico. Pensò nondimeno frafc 
• prima,fe quella chiamata poteHe inuoluer'infidie,e ma- 
^chine. L elfer chiamato da vn' inimico , non può mai a 
> prima facciaydirfi fenza alterazione,. iVlavbbidì .che 
ópotea egli temerfi dentro alla Reggia .quiui ccligiofa- 

mente riuerita, piiì diqual fi voglia Tempio di Gioq^ 
fulminare? Se Tinfidie erano dal Rè, eranp per tutto Ine- 
jiitabili jondeil ricufar d'andare era v n'accelerarne la.* 
►ncceflfità, nonvn declinarla. Se.non erano dal Rà, erano 
cimaginarie , e imprarcicabili da oga'altro. E per ciò an- 
.delTcnc, con qualche alterazione, per la noaita, non per 
ri'oriipredejla chiamata. Rac?omando(fi però al Dio de* 
.^li efercitiicfottolacuftodiadilwi .diffedi non temere. 
Amano lo riceuccorv alterigia, ìihìi6 leparata da vf- 
K A a ba 
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» i>;fnicò/Nè laf!diÒ.foperarfi VEbrtù èi'cortéCiii , n è meno 
li i tigor^.Dòpo gli fcabicuoli termini rfi còtte, Aman dif- 
fegli: il Rè,clanòhsò qualnouelloimpeto di benignità, 
pcrfùafo, mi ordina, ch'io ti vcfta di ruttc le regali infc- 
gne,eCaua!catoti fopra vnode'fuoiDeOricri,tertc guidi 
io ftenbii freno per tufta la Piazza) preconizzandoti per 
onorato da lui al Popolo.Tàto dourerao tu,(rd io efegui- 
re.EccG le infegne Reali per veftirtcnèjpoiche vuolcgli 
cflerne cbedito con eguali celerirà,ed elattczza.Mardo 
cheo rimale Itupido alquàfo,a! primo fuono di quefta no 
iiità; ma poi ben addentro con/iderarala, vi cominciò a 
feoprirc ia iranodi Dioljberarore, e l'opera fedele di 
J^fter. Onde convna egualità d'animo, che*l maligno 
• Ma(?e^6ncinrcriormemederifepcr vanitàicperfoikà, 
•ti^ptì^ft•gli^: IO non ho mèrito, che mi sibiliti ad onor si 
' grande?, chedalla mano Tempre generofa del Rè mio Si- 
-gnore, io fono comandato di riCeuere ;ma pure, perche 
- il domandarmelo c,nel medcfimo tcmpo,c merito,e ne- 
iceflTuà per me , che deuoobedirgli , obedirò. Indi fcnz' 
i akrd'àggiugnere, femito da' Camerieri di Aman i fi ve* 
'flìi^Ikiiola^del manto, della córona ^ edellò fcettro 
^ R^fi': e accompagnato dal medefimo Aman, e da tur- 
ba itìflumerabile di Corte, fccfe le fcale del Palagio:oue 
vnarmoniofo concerto di trombe l'attendea a falire 
cauallo. E* fupcrfluoildifcriuere laconfufione,cla ver- 
gogna , in queft* azzione , del fuperbo Aman; bòra, che 
U iua auuerfione da qucfto fatto, palTaua dairimagìna* 
^ione alla prattica. Egli ardea di rabbia) ma sforzauafi 
di occultarla fotto vn trafparentc velo di rifo , ben accu. 
fato da gli occhi per fimulato. Agmtò egli ftcffo a falirc 
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a Cauallo Mardocheoi indi afferratone il freno, cfe^ur 
di punto in punto gli ordini delRè. Utrionfo del Giuao 
^ breo fò guidato per tutta la Piazza con gran foJennità» 
c concorfo del Popolo, che, con rabbia duppJicata di A- 
man, aggiugnea gli applaufi , e le lodi al «icrito , e allc^ 
virtù del Trionfante , molto più copiofe di quello , che 
colle fuccinte parole obbligategli dal Rè, fifacefte A- 
mano. Egli non «lancaua però di alternar la repetizio- 
ne di quelle , col fuopp delle trombe , le.quali ceflauano 
a vicenda,per dar tempo ad Aman, che le pronunciafe 
Quefta, in Sufa non più veduta maniera d onorare vn 
benemerito del Rè , cadde, e per la nowità , e molto più 
per la perfona.a cui prò fi pratticaua, in eftrcmo aggra- 
(«Jita dalla Plebe, Quello, che ne fentiffero gli Ebrei può 
ciafcuno imaginarfclo. Giubilarono, ne diucnnèro fuor- 
fennati. OltrepaflfauanoilQelo colle vopij ma: più col 
cuorccdacuifpiccauanoal lorDio ringraziamenti di 
fuocoi ben inanimiti per qucfta via, che doueCfero le lo^ 
rofciagure pigliar piega felice :cchcquel jicco/petta* 
colo doueffe lor feruir di mattino ridente alf^piiagio^. 
.np della redenzioni:,^ r, r.,' , ; ' 

i) ^ Pcniaua,e fperaua le mede/Ime cofc M^rdoc!)eo,ni€ - 
ire fra'lPopolgr tumulto, a cui nulla ftauaiatento, itl, 
fe fleffaraccolto, e a Dioriuolto, con'affctti huraiìi ffimi 
efaggeraua colCielolafua viltà, cprotcftaualafua in- 
capacità a quell'cfaltazione: della quale nonhaurebbe 
nèmenp /aputpgodere, quand'ell^non fofcikxta viu 
beneficio di Dio,c vnarra^ella p.rQt^Z2Ì9ncdeì,49Po. 
,IV>I§.^6;;|ninòi^^n qu^fli/entimemijj g^rod^^^ Pid^^: 
fuor della quale condottolo , dentro le l^oucdel.Palavj- 
^i. A a 2 20. 
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zo, Amanjenza dirgli fillab^^lafciò il freno del Canal- 
lo,fin allora tenuto ne lla deftra: e voltandogli le fpalle, 
inuiolfi alla Cafafpropria,chiufo nella fualtttica,col vifo 
ricopertole con gli occhi pregni di lagrime per rabbia, 
pervergogna,e perconfufionc.Quefìa fu la prima volu» 
che la coflui Cafa prouò la triiU zza^Ma le felicità di lui, 
tanto meno duraliili,t]uantopiù Connnuate.cominciaro- 
tio di qui \ parti{ fene. Quand'egli fmòn'ò di lertica, fìOti 
fi vide feguito, che da'f loi fchiaui, e fcruidori dimeilfcn 
hauendo già l'adulazione daioptincipio ali abbando- 
nare chifi vociferaua per abbandonato dalla fortuna-*». 
CJuindicgli accrebbe aircllFcmo la veemenza della_^ 
paffione» e cominciò à tcmcrf^ fcrediralto prcfìTo il Popo- 
lo, e fo/pctto alla grazia tìd Rè; forfè hi parte fcdocio,è 
da gli artitìcij, òdallc citlohniebiqualche Sàtrapa.Pen- 
sò anche delIa-Rigina , mandiffi ferniaua inleijcerto 
d'hauerfene a diibriré nel couitòdi qiiel giorno. La mo- 
ohe Zara nofn si prtfto gli accotff , per care ggiailo , che 
lì accolte dalle lembiànze, ch>feh hauea più bifc^no di 
confòrti; che d'oDRÌcJuij.-* ' 

Chiamolla in difparte con gli ordmarij Configlier? , 
chc*rt tiijmero, c'n Oàlore confidèrabili, mantehea al fuo 
feruizto. Erano coftoro Maghi, anch'eflì di fquifità, o 
fperimentata vaglia*, del confi^lio de quali cgli fivalea 
nelle più dubbie tifoluzioni, e'mprefé del Regnojper 
prepararfi mediantei loro confuki, e pareti al poterno 
•^poi difcorrer <Jol Rè, e comparirgli daUanti di gran fa- 
pien2a, edigran configlio: c a colto del tór valore appa^ 
lire prefTo il Padrone, e prefTo Satrapi del R<Jgno,vn 
Intelligenza. ' 



LIBRO Q VINTO. i8y 
Ad erti dunqnc, tutto confufione, narrò,prefcntc la^ 
MogIie,tuttoilfucccffodi Mardochco,pcr queHaparte> 
eh eflendo pallata tra i Rè, e lui foli, non potea perau- 
uentura cflcrloro peruenuta a notizia. Indi fece loro 
flrcrtiffima inilanza di configlio, intorno a quello, ch'e- 
gli potcfle^ operai e, ò per vendicare,© per confcruart.^, 
o pct accrcfcere il iuo porto di cr edito.e di fortuna.EgU- 
-00 variamente diiicoriero: ma la conchjufionefù.chc fc 
Mardocheo,<lauanti acui l'haueuail Rè cominciato 
incuruare,era Giudeo, il cafo eraperlui fpedito^inéui- 
laòile il relìatnc inferiore, e impoffibile il rcfiftcrne al 
potere. Erano quindi pronti apaffar'al difcorrernc le 
ragioni, e al pen/are a'npieghìi ma già gli Eunuchi del 
(Rc^editamcntegiunria ricercarlo in nomediS.M./o 
richredtano, con ogni celerità in Corte t doucTatteD- 
dcail Cuonuito anticipato, e già proprio de ll^RcginaL. 
Era di qucfti Eunuchi lì capo Arbona : huomo difcrero, 
c parziale delia Regina, c di Mardocheo . CoOui , vi ffa 
lafmifùrata forca, che nel gran Cortile di Aman orri- 
biiraenie torreggiaua,interrogò cerri Scr nidori del me- 
rdefnno, a qual line ella vi foffc eretta: nò gli fù nafcof^-o, 
chcqueft'era desinata al fo/paliodi MardochcoEbreo, 
per ordine del Sur ena.Turboffi nonpocoasì ftrano au . 
uifo. Al bona; ma non vi fu tcmpoda (tendcrfì in dilcor- 
lì; perche Amano/cefe per andare al Hèitralafciato fi 
conliglio, che fu differito alla fera,e'n tanto anche,ccnM 
ambiguo difcorfo, giudicato di quefta chiamata tanto 
frettolofa: della quale però alcuni de' Maghi ftimauano 
bene; prendendola per (egno, chVgli non poicfs'efrerc 
decaduto dal fuo pollo preffo il Rè i mcncreda lui coiu 
^ fin- 
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.Angolarità di fauorc yeniua attcfoConuiua della tanto 

.geic/amemccuftodita Regina. Alcuni altri attribuen- 
do rutti gl'infoliri fauori del Principe , a manifefla mu- 

•taiianc , ò machinazionc , prediccano da quell' andata 
fiirftrieucntL Ma in ogni cafo, andar bifognaua. Erano 

, pronte le Lettichc del Rè, nelle quali parti, lafciando in 
granconfufione lafoa Cafa. Non haueuaella veramcn* 

,xc fondamenti fulficicuUa t^ita , e tale perturbazione. 

JlRèQonh^ueanè ov^o ombra lieue di Amano. L'ac- 
cidentcdellavigiliadilui.,haueapuraroeote cagionata • , 

.labramadì onorar Mardocheo : cfcdi Aman lìcca va» 
luto , era (lato , ò perche a cafo egli fi era , vnico de' Sa- 
trapi, ritroaato nell'anticamef a, nel tempo, che voil^L-^ 
dar quell'ordine ad alcun di loro : ò perche , premendo 
in eéremo nella puntualità di quella clecuziouei noa^ 
hauea faputodi ehi più opportunamente valerf^cho 
d'vn Seruidorc fuo confidentc.c che prudentemente po- 
rca credere felicitarfi di quanto piaceuaaluic S'egli poi 
foura bafi di mala cofcienza fondaua machine di timo- 
ri; non era di ciò cagione il Rè. Infelici Principi, a quan- 
te cofc (tanno fot^gettc le loro , anche viiluofe.azzioni; 
mentre in potere d'vn cattito Seruidore l'mterpferai- 

. le a finiftro, e di trarle fino a nìaterie da.pcrfidiarc , da^ 
infellonire, e da tradire ì 

Mavadafi pure l'miquo Amano al cofpcttodel Rè, 
che quanto meno era con ( Ho lui di prefente (degnato, 
tantopiù era da Dio preparato ad irritarfi pcrrauucni- 

.rc. Vadafipure alConuitoi ch'egli vi uoucra bene ali- 

jni^nti ìnonpuntQpreteftdallafuafupfltbiai benché re- 

jncratiamcnte.paufntati dalia (ua'cofcicnza, .. , 
•iiL ' Ar- 
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i'.^Am*uò''€ofìui tiu'tbacorcpalpicance, aHa prefeàzajfkl 
•Rè: ll qualc , comcchc non ha^uca ragione in contrario, 
f laraccolfecon gli v/ati,eforfepiù amorcuoli tratti del- 
lafuaGorìifìdcnza. Non potè imaginarfi in lui /degno, 
perche iongliene hauea dato occafiooc. Nò potca cre- 
derlo fdtgnato^pcrchc non doueaqueiìi efUrlo •^Ecpn 
qual ragione potea dolerii vn Sctuidore d' haucr òbe« 
kJìco al Padrone in viv fatto di faa bocca giudicato de- 
gnadell* opera del maggior Piincrpe , che hauclfe Ìtl^ 
Perfià?* Egli douca hancr ambizione della prontezza 
del Rè,neiraccetcar'itcon(fgliodalui propofto , non if- 
ótgtìo dhaUerlò egW ft^^ffo c fcguito . Ma quefto è l 'or- 
dinario fcoglio dcTauoriti. Arriuano" a fcgno d 'intcndp- 
WifauOrideiPàdrónepér debiti: c pietcndeiioobli- 
gitola indouinarii i Ior^v«?iori; benché itragioneuoli, 
perfecortdargli. M a giunti a qucito fcgno , poflbao ben 
far conto d'aggirarfi mtornò al lume del Principe, ma- 
corhe farfdlc, per rimàrterui cftinthtPólTonogl 'infelici 
figui<arfi lalor fortunar, quale 1-ambirebbono, ma non.^ 
già farla.' I Princìpi fpnofemprc ftincipi : c però fupe- 
riori a tutte l'alterezze de'Seruidori i alle quak fono ob- 
bligati d'oppreffione, nondi compaifione . La natura- 
dei Principato , ch'è quèlla de' Leoni , infegna loro di o- 
diarie Sciraie: ch'elfenJo meri Sudditi , vorrebono far 
da Principi. Masi cornei Leoni non mai rifanano me- 
glio,chediuorando vnà Scimia, cosi iPrinciprnon mai 
fi sCfficurano meglio, c]ie precipitando vn Fauorito. Por- 
tano verfocofioroiVgna coperte dai vello della man- 
ftjetudine; ma pero le portano 3 onde non polTono eifer 
• toccati 4 che coito oonisbranino , e non inghiottano la^ 
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IftpcAfti. Tutta U mole del fattore è fofidafA ncU'.opr- 
nKjneich'cffi hanno concetta deMa fede del Seruidore. 
Sequcfta ruina nel lor concetto, neruina parimente la 
fabbrica. Ma comeche l'Impero è gclofo ( e a ragio- 
ne) della fupcrioritis non può riputar fedele chi fi fcuo- 
preinvece di m)niftro,riuale,della grandezza. 

La prima cofa» che difpiaccffe al Rè in Amano fu 
]alterezza,onde,nel venirgli daganti,gli vide fparfa la^ 
fronte, cl alterazTénc, onde gliocchi, allordifpetro, 
tutbidi,e biechi gli fi volgeano.Troppo e d jlicata laMac 
ftà, per farla foÉforirencSeruidoci affetti da lei non im- * 
pcrati Jutto ciòcche pcnfa indipendente da fc » c fua in- 
gitiiria,efuo impedimento* ' 

• E pér quefto Tadulaziortei tanto efficace per guada- 
gnarne la grazia; perche fuppQne conformità, e mditfd- 
lenza nel cuore dei Seruidore. per feruircanchc de'pro- 
priatfetti, il Padrone. Mal comparirgli auanti iouolco 
nella triftezzj.e nello fdegno,mcntr*eglic più allegro,^ 
brillanteCquando no folTein congiuntura di qualche no- ^ 
roria difgraziii del Seniidore,chegiuftamétc Ip. necefli- 
cade a raeftizia . ò Ad altra m^^ooQ ) fuWtp ^iuien lb- 
fpetto: e tanto più, perche mal difponendo il cupte, non 
può lafciaila lingua libera .d'amarczzci -non potcpdo 
giammai la minicradc' veleni mandarparti, che conra- 
gioruemottifcri. 

Artafcrre,ricercatoloiCOn gliocchi, benché tranquil- 
li,da capo.a pi^du fi acQqrfe.ch*c^Ìcra,JUch*^to, ^J^^ 
offefei ma paphèil.Gi^i}i{9 diifll» l^gin* preiitq, 

iiòn hcbbe,ò nonvoileb*«<^«**^^^*^^''^^^^'^^"'^'^ 
^fsò alle ftkn.2sedi lei conpajchi>:fv^tncrali difcorfi: 

iqua- 
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i quali a menfa furono tutti con elfo lei, e molto radi con 
Amano. Si beuettc nondimeno al folito: nè tra'frruori 
del vino poterò mancare al Rè i, connaturali ctfctn del 
vino^Lcuate le menfe, perdar luogo ai piaceuoli ragio- 
namenti, Afluero tutto cuore, tutto amore per la Re<>ina, 
fi ftruggeaper brama di compiacerla di qualche grazia: 
c haurcbbe voluto farfi egli fte/To vna grazia , per dile- 
guarfi tutto in compiacerla. Fecelepetò nuoue inftan- 
ze, come i giorni precedenti; interrogandola fina quaH* 
dodladilferiffeilpalcfargli i faoi intenti, per poterne- 
lacompiacere. Ch'ella chiedefTe hormai; bramando e» 
gli più di concederlcchenon eflfa di chiedcrgliiche s el- 
la haoefTe dimandata la metà dei Regno,noa le farebbe 
ftara negata. ChiedefTe. 

Qui laRegina infpirata da Dio: vifla la congiuntura^ 
pronta,e k di ireriua,d 'ambiguo euentoifi accinfe aH'im- 
prefa.Amano,Ia tua fortuna agonizza. Non ti fidare di 
quel bel volto, i cui Splendori fono per- te raggi di come- 
ta. Tu hai mangiato nelle viuandc da lui condite , il tuo 
veleno, bcuuia la tua morte. 

Efter ,rrasfiguraro in vn momento tutto l'a/pctCQ della 
fua gioia in vnpallido,non già men bello. ma « n eflremo 
cómoriuo fembiante^^irati al Cielo gli occhi turbati , e 
cauatodal più profóndo delle vifcere vn fbfpiro: O Sire, 
incominciò, mio Prmci pe, mio Spofo, mio contento. È 
chepofToiochiederui in grazia,fe non l'anima mia, 1^ 
mia vira,nclla mia innocenteNazione tradira, e defhna. 
ia a i ceppi,e alle manaie?Pietà,mio Rè, dell'innocenza: 
c fe riculate di v/arla intera,almeno cóccdctcla in parte! 
Lafctagurafloftra csi grauc ,che incendeic.no per for- 

runa 
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runa U vedémrvMere ia iMiiMl*'iK>ftri mmkifk Uitlk 

voftra fofreFenza»cla vofìra bontà ci hanno alzato 
faccia vn porcate Aauerfario , la cai crudeltà «CQaetei> 
na odcfa della vofira gloria, BonJilazia» fe noPLyi ^pa- 
.k il RtgÉo t.»ÌMìOP 9ÌjiM9tfdtJhaaukti^ bar 
siieiipioààiteè i l ' . . >'l r • •:' vr,..:'"-'.!- i 

Noopotèdirpi^péfchcdrfcrimprrt 
«quello del dolore» cheJo vietò « lainteruppe anche il 
Rè» da vna tenera conopaflione di lei , nu più da vn vec* 
mente furore di rabbia cdnciraro.SoUcuoffi daMettb,Que 
eiacea^jc con va impòco»clu.' gii fece vedesia morte ìtu 
fàctiaàiinacciaafiÉ»ttfpofeIc: Ma chiè^iammai il vsub 
tmredi poflanzacocaleod ouoRcgiM <jkài*ÉmiMti 
cheln faccia d*Artaferfe ardifcadiAenddtkfBMt tener 
rarie ali offefe, ò tue, ò di tue cofe* o Rcgii^a , mia diletta 
Conforte? Ed ella: il Traditore, iiranguioarioi il peifimq 
Amano,o Sire. Ma no difTcqucrte paroleituonò nel pro^ 
ferirlo^E ffgcbe non mwaitlibtmktxfoMi^éàmpó de gli 
OQCili,ofciràti dalle lagmiac» kioroiro^di lampi gU 
filegnati del Rèi che conij,e jsudeiiatidaUa Idc^nn^ 
giridofi foprliflRMaiiMimtoUio^crei^ preONr* 
kro al fulmine della vendena* Amano qiii^' intefe mor* 
to. AfTuero. fenza proferir fillaba,yoltò le fpalie , c cac* 
cioffi per vna porticella (palancata all'aure>per temprar* 
96 fUnIore delle llanae» iaynadiaNfftkafelua»che.alle 
il^tefioietribMiauaombre. ed offerita deliue» No&£i 
juirlò colla lingua^ perche JuacadcttoalNiftaiiza tom^ 
glioccM. U Reo ruperbo«iiM)^b«flOMiMiraui>Mlieb«; 
Jbe pi ùcuore , nè per tefinere, nò per éikaàcE&BcMhr^ 
tQ il bok della gum del]^è^pecj'interpo%ione della^ 
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Reg!na,chM era la Luna,egli fmarrl il fcntiere dell'alte- 
rigia, c quello della Fortuna, il Dragone diaenne tanto 
vile, che nò meno fcppc fuggire. Forfè nè meno il potè; 
pcrchenonThautebbono peroit (Togli Eunuchi, che af- 
fiftendo, e miniAraodo alle menfe , ed a feruigi de' Pria 
cipi, non lo circódauano in modo, che J'hauellero lafcia- 
tofottrarre da* furoridcl Rè: della cui volontà non co- 
iìaua,che per la dichiarazione fattane con gli occhi. 

Il Superbo,Ia cui teda non era che vn globo gonfiato 
idalla Fortuna, col vento della vanità, al t9Cco di quella 
.femplice puntura,fuaporò in vn punto , parte in vento di 
/ofpiri , parte in acqua di lagrime inutili. Egli forfè dal 
letto all'alzar^ del Rèi ma re(lò,per qualche ipazio , im- 
mobile, e come ftupido, fenza fapcr pcnfarc, non che ri- 
Ibluere. Finalmente vedendofi già/ull'orlodcl precipi- 
:2io»(ù confìgliato da quella tiepidilfima reliquia di fpe- 
janza,chc non parte dall'hliomo fe non dopo la vita » a^^ 
tentare .vn mezo degno de Ila fua caduta. Pensò di ricor- 
rere a^lla clemeozà della Regina;parendog!i poffibilc^ 
d'itrpctrar più loOo la fua liberazione da chi gli hauea.- 
procurata,chcdachi gli haaca intimata la ruina. FidoUì 
del fcfTo, della bontà, della cortefia di codeii e rimanen» 
dogh anche gh abiti dell'imperio, fra gli atti della viltà, 
ri/olfedi piegariele alle ginocchia. Quindi incuruatofì 
/opra di effe, piangendo, volle per forza abbracciargnc- 
neful letto, oue dopo la partenza del Rè fìera ripoftaa^ 
giacere. Rjcufaualoefla.e pcrmodcftia.e perodiojonde 
sforzadofi pure egli di cingergncnc colle braccia,ed cfla 
di nbutrailDj per eifcra , ella infei iorc di forzi , già quafi 
ufn.ànea:/uperatajqu^ado.iI Rciche.dAtQfp^5Ìo,ma non 

Bh 2 dz- 
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diminuz'one al f ui ore ritornaua nelle ftanzcjrrcl porne:* 
il piede fui limitai e , coi fe con g! ! occhi al contratto. In- 
f c lice colui, contro di chi (ì è du hiaraia la Fortuna; pol- 
che gli oITcqui ancora ritrouanoper lui fcnfo di atfi onci, 
c le iuppliche di violenze. 

Artafcrfe, a quc il' oggetto, fatto di furente forfè n na- 
to, efcbinò: Anche cotel'oc'irtenìerario,il traditore? In 
mia Cafa tentò di opprimermi la Moglie,!a Regina?Nè 
fù mefiieri d'altr'ordini. Atbona Eunuco, fcguito dagli 
altiiMiniitri prcfcnti,a forza lo liaccaionodal Ietto di 
Erte» : e Itrakinatolo appiè della menfa ,gh ncoperfcro 
il volcocomedi ICO fentenziato, chefcnza delKto non 
porca e/porfi a gli occhi de' Regi di Per fia. Qucfta cfe- 
cuz ione precorfe ogni fcnrcnza di Giudice; nonefTcndo 
Aata pronunciata, che dalla fortuna; come fcritta , e col 
mandatale dall' onnipotente. Arbonafra tutti gli altri 
Minifìri parziale di Mardocheo , e fedele alla Regina^ » 
fatto ai dito ntiropprcflìone dell* inlnnito, anche d'ilì- 
t/iilrarlos traffi gli dal dcto ranelle del Rè, che vi notò, e 
deridendolo, con ifcherzo mirto di rabL>ja;hor va, diffc- 
gli,follit ua le Forche all'altezze di cinquanta cubiti, per 
appendcrui igiufti> e fedeli Scruidori del Re: die gli 
hannoaltrettantofaIuatalavita,quaQdohaitu hauuca < 
audacia per tradirgli la gloria. 

Volle Iddio, che Afluero vdjjOTe quefio rimprouera 
Niuna creatura ha più lu nghc le orecchie,nè le mani de' 
Principi . Onde inginocchiandoli dauanti a lui i' Eunu- 
co , per rertituirgli l'anello; volle da lui intendere, a che, 
quali , e quante follerò le fmifurate Forche dal crudele 
alzate infuaCafa: e nceio,che per Mardocheo: temerà* 

rio 
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rio!nf*ame,dì(Teil Rè. Vannchorhora, Aibooa,c /ìjL. 
ma cura il trafportai le'al Iwjgo delb'conf jcra carnilici- 
na, ouc fcnza dimora, a ppcnoauifi ilSanguinario,e per- 
fido Afpano. Cosi diflc» vdito da rutti i numciofi citco- 
flanii, fuorchc dalmedcfin o /enrcnziato.che noo ha- 
uea più di viuo alrroTc he l'opinione di chi io.flrafcinaua 
a niorire;in ciò (olo alleggerito daTa fottuna,ch'egliera 
in iftaro di non intenderne la malignità. 
^ Vfcirono dalle ftanze,e poi dalla Reggia le Guardie: 
traendofi, per doue palTauano, fcmpre maggiore il con- 
corfoiche la ftrananouella dell'accidcntcdi Amanjfcr- 
pendOiragunauaal Foro, e al Palazzo. Tratto, ch'egli 
fu dall'vltima porta della Reggìa,fu confegnato a'Mini- 
(Iri della GiLftiz'a : vna parte de'quali Io cunodifTeiC 
l'altra ne corri (Te a trafporrar dailaCa/a propria il fo- 
lennenrumento,ch eglifteflbhauea preparato airaltriii 
innocenza, non fapendo di prepararlo alla propria fce- 
leratezza. 

Fece Arta/errcinranro chiamar Mardocheo, in cui 
prcfenza riuoho ad Efter, R egina, le difìfe, non temerti. 
Vioo, e Regnante Artafer/eil Grande,Efìerfi vedrà a 
piedi fuenate tutte le audacie, eh oferanno di opporfia 
voleri di lei. Indi rìuolto a Mardocheo yVÌui^lidi(re>o 
buon CaoaIiere,t^epaucntar malignità, qualora viua in 
te la folira tua fede * ben da noi fperiBnientata ne* buoni 
feruigi predatici. Entrò allora Eller, e Sire, diffe,quelii 
èmioZiodi /angue, mio Padre d'affetto, mio Confi- 
glierc di tutte le fortune.Iofupplicola M.V. ad vfarcon 
cflb, anche come tale,oItreì meriti della fua fede,gli fti* 
li della voftra gcaerofa pròtezzioHe : acccrtandoui , che 
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h connefllonc, fc nòn altro, del Lingue,ch'f gli ha «teCQ^ 
c Io pofe, c Io terrà fcoipre a parte delle mie infinitc^cd 
immortali obbligazioni verfo l'eroica beneficenza , vf**- 
ta nieco, e colla nodra afflitta nazione Ebrea: in cui n^- 
mcproftrataavoftngenerofi piedi, vj fjpplKo a de- 
gnarui, accioche non rimanga imperfetto il dono dcil^ 
clemenza vlatane, di concedere alle lagrime della vo- 
flraferua il compi mcntodclla nollra liberazione, colii- 
uocareìl feucro Editto, e gli ordini dati dal crudcl 
Amano, con altri contrari j Editti, e lettere alle Prouìn- 
ciedel Rcgno3 riparando le mine machinatcui dall'em- 
pio ad elterminio del mifcro Ebraif no : il quale non-j 
iù giammai reo prellb la M.V.nc mino d' vn priuaco 
crpore.- 

• Srefe allora Al raferfe infegnodiclemenzi,edicon- 
fenfo lo fcettroinuerlola bella fupplicacc:. e g à follcua- 
tala da t^erra, Regina, le nfpoicN io hò comandata la c^o- 
cifilfionc dello Ictlcrato ^vm m, perhatier'clTohauu?© 
àrdiredi metter le mani nel (angue Ebreo . Hor Zia in-, 
tuo arbitrio rarrcrrarc tutte le machine da lui alzate al- 
la yoftra mina . lointanto godo di fapcre , chw^'i nostro 
buon liberatore (ia del tuo Taogac, perche quindi io w 
difobWigo dalla marauiglia, e mi obbligo maggiormé- 
teà'prcm:^ della fua fede. In arra di che,prcodi , Atti- 
co no/tro, l'anello Reale , dal cui fuggello prendono il 
lor valoi etnrte Icfpcdizioni del Regno noltro. Sia egli 
prc/fo di te: il quale dichiaro Surena della Pei Ca , e del- 
ia Mediai degno polTcifore del grado iudegnaijneottl;^ 
occup'icod^ilcrudcle» e fuperbo Macedone;. Portati si, 
thtic Pro'oincicj iivibbiano da licQnoicjerc .d^. «i.giuii.0 

hi ' cara- 
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cambio,Iontero della lor fcIicità.Emctre l'Ebreo pro- 
trato boccone appiè dì )ui» vipiangcua i fuoi rirgrazja* 
menti; egli ,riuoho di miouo ad Eiter, ecu,ledifl*e,non 
cralafciarmezzopcr fodisfareinreraDicnre alle tue in- 
giuf^fifimeofkfe. Coloro, che hauranno hauuco ardire 
di frguirgriiifamidifcgnidel Greco, lo ficguano pari- . 
menti nella pena - Fanne a tuo piacere, com e giuflo, 
fcempio, ed efempio all'altrui impietà. Della Cala, de* 
Figli, della Moglie, del Peculio, con quanto poiTedeua 
il reo, tutto quanto è,fia intuopotcre ;ch'ip te ne faccio 
vn libeiodono. Non permetter pù mai, che i pallori 
delle tue /contentezze mi confondano lacccfc porpore 
di quelle belle guance ,Ie cui gioie faranno fcmpre il pvc- 
ziofiiTimo fra'teforidcl cuore d'Artaferfct 

Con quefta conchiufionc il Rè, fazio di cure, troncò 
tutti i ringraziamctìjdella Coppia bene ficata,e ricirolfi. 
Alla ritirata di luiyfuiTegui la fama delnouello Fauoriro, 
e della podeflà data allaRegina,e la notizia,ch'clla fofTe 
Ebrea, c Nipote di Mardocheo, fucctflbre nel grado di 
Sutena, e'n quello di Priuatodel H è. La moltitudine de' 
Seruidori > che fù prefente a tutti quefti auuenimcnti, 
quando cefsò di ieruire a i commodi del Principe,già ri« 
tirato, cominciò a feruire a quelli della Fama; che cojdu 
cento lingue, e cento trombe corfe ad allcuiare tutti 
gli animi inorriditi allo fpeuacolo ddla >CrocifìHìonc» 
diAman. 

Non (ì può dire , che'l cafo di coflui , non rendefTe at« 
tonitala Città, e dopo anche il Regno; perche le nouità 
grandi non f ofToro accadere fcrza gran commozioni; 
come non poiicno cadere i fulmini ienzagran rimbom* 

bo« 
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u« ad oeni modo fù miricoIo,ddUl>iou.de«a di 

n ò ò Xfc alogeno ciascuno df fuo. le prò- 

Non mancarono ala^m de iuo^^^^^^^^ 

procaccutfi con «f"/ «'"'"j^^^fc.o -, non fen.a pa, 
SS luS m . i^S mdicij dcUa vafticàde' 
1 oSiftin ^ celate intclLgenze col 

d!X dS qualLbeoch cgli . diceano pro^ 
H c l^' ,^ r^^u. . certo naturale debito di ti- 

^'"^'^'"roSolv Jdprnaturale* in realtà però 
ucrfnza, come a tuo i """F"", , difegnato tra- 

dimentoibench per^^^^^ 

-? m^^ahnente .1 mecter'in campo a 

prcgmd.c>od.lu.queree»^^^^^^ 

ni altr.egua mente fcdeUlcg^ ' ^ ^^o- 

mmciau.^fcgaarlafortuna^p^i^P 

••nnoceatc Signore hauca dianzi fparl. "^IJ'f " 
„ol"o fra le fozzu, e d vn'orrido fciliaoi J " 

^;»re per oracoli gl.uUU.f.^ohe d. AmanegU daua al 

.^r^iOiConxl.chia?aTe .V.elia.ft.'S« «^'^^B"^" 
rct« « Wola«.'ecoJ.r.auae..l tìcgnoaconceuo d. 
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crudeltà «del Principe: eadodioverfodilui: affine di 
profittanie di ribellioni , e di chiacnace delRè di Macet 
donìa,II precipizio de'Fauoriti «è'afatti come il fuocot 
fublkOt al quakpocht nò defideraùo di fc^Uarfi JuM 
|lPopoIo,nd eccettuata che la foU £unigliaidif paite o9 
ardi , parte nonhebbenotttiàddcafo ^priioa dcgiiito, 
che ben publicato.corfe allo fpetcacolo. 

1 Minidri della Giuflizia furono altcetcato improuifii 
quanto impetuofì alla Cafa dcirinfelice»e4)e fpia()f ac(V 
M IcForcbes deridetidone l' Architetto , coniiiorda$$(f 
cq«iKloeòipa:laUMafeA^ Mx^ 
ftiemredoOpco quiirà|»ef«ti^ jntantxp^Weofil flrafcir 
nato alle Carceri ,equiridi^IParibolo i lacut vergogna> 
perche dall'altezza della F^irca accrefceua in Per fia l'ir 
gnominia dell' Appefo % volle la Diuiua Giuli izia ».cho 

f^thilllcmmiBt^iiW^ pet^hc lapemirtiIpMr! 

empia adcbc da qiirfto capdduicQi(Ì^p^«<o^iic uà*: • i 

no a t«rteleinefnoii>de*cattiui ^Mn3i*Pnmpi*^i^ 
cui potelTero fcorgere,che ftherza Colla morte^chi nuni 
ftra alle corone, con mala co fcicnz a L'oggerrofu sìa- 
^roce,ch'tglÌ3 benché cialla maggior 
gtufliftf^Oiad ogntjpodQii^i^hi 
fe non per Ìlratfefiadi'Ainai\tV9>IPf/ip{?ei^qutl{a delf 
bomanità » capace di vederfi dopo vn bneiie tragi to 
d'hoia cader dail'ai^gp della felicità al piufbndo delltt, 
./ciagufa. E'^iaimenre cofa da huoinpil c<>i)p^rìrrS i|è 
£^4Mlè.dar tìl#9i dirj4g»oiKi%Jk.We|ja c^u^lj^^p 
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riafcfterfa.òalmcnopergraui avn'huomo della ftcffa 
fpccie in generale. Anche i grancuori patifcono de gli 
airruf mal<; non biaiìiBamdone,ò impedendone la Giu- 
dizi a,maabhorrendoglinciringiu{lo,nonperch'èingiu- 
flo, ma perch e huomo. 

i partigiani di quett'infilice più intimi, c congiunti 
d'mrercffi,Iopian(cro folli non già perche loftimaflcra 
indegno del /upplicio; fapendo,ch'egliera fceleratOiC^ 
che lo mei itaua per haucrlo preparato a g!'innoccci>ma 
perche remeuano,che non fi cflendefTe , anche alla loro 
parzialità , non in altro colpeuole ,che'n hauerlo (egui* 
tato, benché crudele.! corpi eminenti nonpolTono rui- 
narc ^ che non opprimano colle loioruine chi (là loro 
d'imornp. 

Nè s'iogannaua il lor timore; perche tutti gli ftudi 
della Regina, e del Surena,diuenuti ftrumenti della Di- 
uina GiuUizia, chenon volea pietà d'Inimici, (lauano 
intefi ad accelerarne le vendette. Furono preftamente 
chiamati i Segretari; delle Ptouincie,c variate loro fccó- 
do le lingue il tenore delle lettere: la fomma delle quali 
conueniua nelle co/e feguenti: 

Aftàfirfi ilGrsnde Kg àeSe Cenlùti$9iifi$it ?f$mMCÌ€ trm 
fidéf lidie, féltri, 

PHrche molti della bontà de* Principi , e de gli onori 
conferitigli abufando» entrano in iuperbia, e quin- 
di fi sforzano^ opprimere t Sudditi: e fatti già incapaci 
4t]Ia gloria, che poifeggono ,€on machinare coatrogU 

. fteffi 
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ftefficonceffori , non folo non si contentano di non elf^r 
loiogratijCon violare ogni legge d'huaianiràj ma an- 
che iti mano di poter (otcrarfi da gli occhile dalla fen- 
tenzadel Dio,ciìe<utto vede: c prorompono m tanta:^' 
pazzia ,che inddiaoo Hno al ellerniinio coloro >i quali 
con (omma diligenzaiedefatrezza efercirado le cariche 
aiorcommeiTci ingannando» con a(tute fraudi, le fem-. 
plici orecchie de'Principi : i quali colla propria ingenux 
Datura mi forando l'altrui, fouentc'co me dalle Storie ,c 
da'càll ,che giornalmente accadono fi vede , vengono x 
deprauarficoUe (ug^ellioni inique le rccce intenzionii 
dc'lQrfini«. 

, Per taato bramo/i di prouedere alla pace delle Pro^ 
uincie del nolìro Regnoinon per alcuna leggerezza d'a« 
Dimosmaper accommodarciall'efiggenze^e necelTità 
de'tempi,c delia Rcpublica* noriHcbiamo a tutti, come 
Aman figliod'Amadathi, d'animo, e di (tirpe Macedo- 
ne, inimico rvaturale del fangue Perfiano, eche hà mac- 
chiata la gloria delia nollra Pietà colla fua crudeltà , f u 
già da noi riceuutoinprotezzione, e.ton tanta benigni* 
tàraccolio,che giunge (fi molino al dargli il titolo di no- 
Aro Padre» e le adorazioni di Surena del Regno:dal che 
5*cra egli in maniera gonfiato, e fatto arrogante, che ar-* 
diua d'afpirare , non iolo alla nottra co ona , ma anelici 
alla àragc della no (Ira Per fona ; percioche haueua egli 
4>enfato d'infidiare alla nostra folitliJme.do^o eltint^^ 
£fter nolUa Moglie, e Regina, e Mardocheo, per bene- 
•fkiodellacui fede viuiamo» per trasferire il Regno di 
Pcffia nelle mani dc'Macedoai. Ed hjuendo nointro- 
uaco i Giudei^ da lui tutti dcliinati , e condannati all^ 

Ce a lUa« 
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ttrjge,Affartoinnocemi,ckguacj digiuftclrggi , figli 
ckirAlii(Iimo,Ma(fimo,cd Immortale Iddiosptr cui be- 
ne iìc io, e^'nudriÀui, eaNoi è ftatodato, ccuilodito 
£n'alprcfcm^ilK<'gno. Pertanto, dichiariamo, & hab* 
biama dichiarate le lettere fopra^li ciò a voi fcritre da^ 
liù,irriie, nulle, e diniuno ctfettoisì come per quefta fce» 
leratezza l'habbiamo come Reo, fatto appendere nel 
folito luogo dauami la porca delia noflra Città diSufa, 
alle Fo' che, non da Noi» ma da Dio preparate,! n pena^ 
condegna a' di lui misfatti. Onde comandiamo efpref- 
famcfìte. che'i prefente Edicco,che vien da noi mandata 
per tutte le Prouincic,Cirta,c Luoghi del noftro Regnoj» 
/la per rutto publicaro, ed c/cguiro. Indi in-virtùdel me- 
defimo obblighamo turti i noiiri fedeli Va(falli,c Sudditly 
a preltare ogni atuto,e braccio a tutti i Giudei del nodro 
Regno, iqu ili già fi andauano prcpa:5doalla morte; af- 
fiiicche portano, e debbano il giorno tredicefimo del 
mcfe Adar,deilinatoalla loro arage.firlacflfi per loco* 
traiiodi tute coloro, che alla loro li erano accinti. Edi 
più comandiamo,che di q jÌ auanti, per lempre,la mede* 
defiinagiornata, cóucrtira loro da Dio di lutto.e di mc- 
ftiziajingioiavecanfolazione, ih difcritta, e celebrata, 
tra l'altre fcUiue del Regno con ogni folennità; accioc- 
ché tutti i Poiteri riconoicano , che chiunque fedelmen- 
te feruc, ed obbedifce al Regno de'Perfiani, ne riporta*. 
premi condegni, e che chiunque gl'infìdia ne ritrac Ic^ 
pene proporzionate. E perche la forza del preiente nò- 
DroEdicto iìa da tutti, con ogni puntualità, e prontezza 
obbedita;comandiamo a tutte le Prouincie,Città,e Ter- 
re lbggcit« alla noitra Corona, che debbano (ubico e^c- 
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guìrlcE fe alcuna ve ne fofTe, che ricufafle d'efl'er parf q- 
cipe di qucHa folcnnità,vogliamo> e comandiamo, che 
• iìa mandata a ferro, e fuoco» e fmanrcllata atfatcoionde 
non folo a g^i Huomini,ma anche alle BeHie rimanga^ 
eterno efemp io della pena riferuara a*difpregjatori,c«^ 
contumaci verfo c Regij comandamenr.Dato nel noftro 
Rea! Palazzo di Sufa &cc* 

Sofcritte Ielettere,e fermate coirancllo Regio, furo* 
no fubito per v«rij Corrieri fpaife per tutte le Prouincic 
del Regno, e'n loro conformità appefonepublico Edit- 
to alle piazze di Sufa, e di tutte l'altre Ctttà»e Terre del- 
kiPerfia,cdcllaMcdias conifti»pore,econiolazionedi 
tutte le Nazioni , che, ftanche della tirannide di Araan, 
e bramofe di nouità, afcoltarono quefte peripezie toJU. 
auidità, e ne difcorfero con applaufo . Ma fopra tutti ne 
rimafcro folleuari gli afflittifÌTimi Giudeiichc già auuifa- 
ti dal contrario Editto della lor morte j alia quale fi pre- 
parauano; ptangeanoinconfolabili le loro calamità. Di 
modo che i cniferifì videi o inafpettatamcnte aprire il 
Cielo, (coprire il Sole di Milericordia, e Tgon-bi ar 
folte nuuole,che irreparabili prometteano diluui j di fan- 
gue • MutolTi loro di repente lamaritudine in dolcezza, 
la deprelfione in glòria, l'eccidio in trionfo. Onde fu 
lor parimente meftieri dicangiar le lamenranze in ren- 
dimenti di grazie, e le doglianze in tenerezze di aJfetti. 
Dopo che applicarono l'animo alle giufte vendette de' 
Nemici della Religione iper ritrouarfene pronti all'ef- 
fetto il di prefilTo dall' Editto. Nè mancarono loro 
In verun luogo gli appoggi, e'I braccio robufto, per ogni 
cfccuzione^percheiCìoucfnatorite iCapi 'jc'luoghi,otte 

ha- 
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fiabitauanojgarcggiaaano.ambiziod di catcmarfì la vo« 
lontà (iella Rcgina,e dei Surena, nel fauorirDela Nazio* 
ne, e fa Religione con ogni lur pofTa.ikaco chi può ado- 
rare il Sole in Oriente» 

Gii correuano gli auiiifi per liuto dcTauori •cke'l Rè 
faceua alla Regina: e della fofnmaau(ortcà«diche per 
merito proprio , e per amore di lei, godcua il nuouo Su- 
rena : della cui durcuolczza non pocea dubitati» clTcn- 
doquedida tutti riconofciuto pernniniltro integro. edt 
abilità fegnalata. Ba(i fopra di cui fondando^ vn Serui* 
dorè giàpromolfo dalla f ortuna allo'ncontro del Genio 
c dello' mpiego del Principe, n'èquanordinanamenocdr! 
Impoflibile la caduta. E queOo p ipco bcn'mtefo da tutti 
que* Miniftri , e da Sudditi dalle Promncie , rendeagli sì 
pronti a fecondar le allegrezze, e ad affiltei eallc ve Jetr 
te dc'Giudei,per incontrarne il guUo.di Marduthcos eh* 
égli otteoea con tanta ageuoleeza » con quanta celerità 
concepiua«griotenti . Cosi & toue IS^iq de mezzi, an* 
ch^ humani per i fuoi fini; per farne conofcerc, eh 
nè'n Cielo, nèn terra fi muoue inftitfo,o/cuote(i fron- 
da, che non ferua a'(apienii(rimi imperi; della fua prò- 
uidenza. 

Le prime vendette caddero 5Ù la Caia dell' evinto 
Anaan,imJafao(hlmenteda'MiniftridctSureni , ed oc- 
cupata priroa,cpoiff)Ogliatadi luttelepompe.edc'te- 
fon,cbe vieranoaiDm.iflatiie potcanooi lì fanguecon- 
gelato ikTopoli, che l'auarizia del f originato hauea in 
moh'anni fpi emutodaUe vene delle famiglie,c dalle vi- 
(cere de'Regij erari. LaMogUc.cpnclicci l igiijcntiro- 
no p.ù lun^amenielc miie ucikUà caduta. Furono igno- 
rai - 
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mlniofamentc trai ti alle carceri yacciocherofcuricàdcir 
habicjzion loro (e nepioporzionade alla fortuna^* 
II Sagro Tello accenna, che dicci di quelli Figli fof- 
fero tratti ai (ofpcndio col Padrc> per rendergli più gra- 
ue la pena del morire ^ facendolo nel medeiìmocenìpo 
morire vndici volte. Ma perche rammemora la lor mot* 
te nel tempo della Srrage,chefùanniuerfaria al patibo- 
lodi Antan j ò farebbe mcQieri afcriueigli venti Figli 
M i(chi,òcauar congcttura,chci Figli non morilferocol 
Padre;ma/oUmente kgjti foctoia lrorca,accrerceflrcFO 
alla di lui morte rigno.ninia> e i telìimonii: e quindi poi 
riferuati al giorno delle vendette > coH'anniuerfaria lor 
morte rinuou;ì(r.'ro nelle memorie quella de l Genitore* 
Comunque di ciò fia >dieciFigli certo deli' Infelice fu* 
fono r iferuati alla (Irage vniuetfale, chedouea feguire il 
rredicefìmo giornodet mefe Adar* 

Il nuouo Surena intanto preiò il poffefTo deirautori- 
tà,e'l maneggio de gli aìfari, cominciò ad efporfi a gli 
occhi del publico, porporato, e coronato ; con che fi ac- 
crebbe ingolfa la riputazione, e'icredico^nonfolo della 
perfona di lui, ma della nazione tutta , e della Religione 
de' Giudei, alla quale era parfo , che nelle fue pubiicho 
lettere ancheilRcalTentilfe jche non paiTaionoi pochi 
me(] precedenti al giorno della vedetta , che molti gen- 
tili fi accodarono alia Legge di Mose , per tutto accre- 
ditata, e riuerita La malizia humana naturalmente pie* 
ga pili volentieri a quella fpecie di bene,che può giouar 
lemporalméte: e vorebbe approHttarfi anche d'vn'ipo- 
crifia cconomica,che piacendo a Dio, fi confaceiTe con 
grinterelTi . U che feoza dubbio non è affetto di retta^» 

in 
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intenziooe; cootutcociòIcldio>chesàcauarclaI maleit 
bcncfoucnte lafcia correrci perche sà poi rirrouar con- 
giunture da poter dopo cauaco il bene dal male, far sì, 
che'l bene cauato preuaglia al male» onde Io caua: e che 
rimmondezze del campo della volontà humana le fer- 
uanoanch effe , per ìngrafTarlo , e fecondarlo. 

Scorfo fiiialméce l'anno della preparazione alla ven- 
detta,nel giorno trcdicelimo del mcfc Adar, fu con tan- 
fo rigore pmcipiata , che non potè vancarfì per/ecutorc 
della nazione bbrca di hauer declinato dal Giuflo fla<* 
gel lo della manovltricedi Dio, Ogni Città, ogni Terra 
ogai Villavidc /correrea pioporziooela fua ratadeUai) 
gue inimico: nella cui profulìonefu però aflenuto per 
tutto dalle (odduzt^ ; non volcndofi confondere i motiui 
della Rdigione con quelli deii'aaanz«a. La (trage per 
tutto ilKcg'iod no per due giorni , e s'eftefe al numero 
di fettantacinque mda tagliati a pezzi : ren24quella,che 
fcguì in Sufa, che ne dui ò tre; il primo de quali fh com- 
minciato dalle vene ui dicci t^igli dcii aifelice Amaa.», 
Della Moglie, e fuaeilinzione e nmafto incerto pic/To 
le Scoi ie, che ne auuenilki ma è molto probabile , ch^ 
pcrconfcruarlaG>nfortedi Aman, ella correlTe con lui 
la 4nedc(ima Soi te anche nel morire. 

I Principi non vollero , che le vifcerc del Traditore 
Aman, foprauiflute alla fua Morte , non fentiflero la^ 
ftrage, ch'egli rtelTo hiuca ordinata a cjuel tempo; ben- 
ché molto diucrfadi /oggetto da quello, che la'mpietà 
di lui hiuea di/cgnato.Furono vccifi alli credici, e'I gior- 
no feguente trattine icadaueri alle Forche mede (ime, 
onde pcndeano leinfanu oITa del Gcnitote : k quali 
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denudate delle ceneri, già diftratte da i venti, bianche?^ 
gtauano orribilmcncei non già per difgregare . ma per 
congregare tutte le vifte a cont^empiar . nelle br forra* 
ne, le ccrtiffime pene, che deono da coloro atrcnder/i i 
•quali, pofto in noncalcilferuiziodella Religione, ddìl 
KepubJic*>c del Principe , ordinano L lor coaCig i a'fini 
deUaiorpriuata ambizione, etradifcono nel Padrone 
che paga la lor fede a refori, gli (lati, la Religione , Dia! 
c n fine fe fteffi. 

o . J^^^^^:^ ftwgc del primo giorno in Sufa,voIle il 
Rclaper/ie il computo efatto il quale riufcì di cinquecd- 
to yccifi/enza i Figli d'Aman.Egli ne fu fubito a dar par- 
te in pcrfona alla RegioaXa quale fupplicollo a compia- 
cerli, che anche il giorno IcguentefofTe lafciaco libero 
alle vcdette,e che i dieci cadaueride'Figli di Amanfof. 
/ero appefi alle Forche. Ne ciò r/cufando il Rè,fu per E- 
ditto prolungato lo fpazio alla ftt age : dalla quale però 
ngn fi cclso, che al principio del giorno quindicefi<no; 
accrefciuta IVccifione dd primo giorno, coiaiacello di 
trecento altri mfclicì. 

Q jì terminarono tutte levendctte, e fi depofcro tutti 

gli fdegni delzelo di Eller, e di Mardocheo : iquah dal 
/angucpuò dirli di quel gran fagriàcio,^ voltarono 
gl Inni, a'Salmi,e a'ringraziamenti vci/ola Dkiina pro- 

cezzionei poiché fi era benignaftoére degnata di cangiar 
le Sorti dell Inimico, tanto per loro mortali , in funerali 
del medcfimo, c'n loro felicità. E perche que/ta libera- 
74one fu della rpecicc quafi importanza di ch'era fiata- 
l^.ruga d Egittto,e l etfugio dalle mani di Faraone,volle 
i§Eaec .cMardochcoprcfcriuerne a vn'Anniucrfaria- 
•^'^ i^d 
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ìSoknnitàccrimoniccriti di conuiti, d'allcgrc^c > di 
fcambicuolidoni, di limofìne, e dilczzioiic della pFcsc^ 
ta Iftoria : la quale a queft' civetto. voJIcro eglino fteffi a 
perpetua memoria dcf care. E fottaronoiancora , bcnchc 
non obbligalTepo^al foicaizzare il giorno trediceiìino del 
mcfe Adar col digiuno, e colle flcbilì,c lamenteuoli orai- 
zioni 11 che fu poi abolito da Giuda Macabcoi come ri - 
pugnate alla felUua Solennità, da lui innuouata per quel 
g!0rno,c5fagrato al la celebre memoria della vittoria di 
lui riportata dì Nicànore t edanocfpiegaca nelle nodre 
liatragiie d'UracI; ma ad ogni modo fu quel R ito da gli 
Ebrei dcYecoli dopoGiudadi nuouo ri pigliato, e fino al 
prc(entc nelle lor lìnagoghe ritcnuto.Forle anche allora 
introdulTero l'antica cerimonia in molti luoghi da gli E- 
brei abolita, e'n molti altri ritenutadcllo*nccdcrc Aman 
alla lettura della (aera Idoria di quelìo fuccedOf ouerd 
nbbrugiandone qualche SraciKi, ouero il nome defcritto 
inqaalchc membranajcccitandome in cantane Ile lor Si^ 
nagoghe, come in quefti tcpj coitiMnano, fìrepitoli rim»- 
bombi di percome , ò di martelli , òd'altro; pertìgurarc 
il giuftofurorcconche per tutta la Pei fia fi corfe ad op- 
primere Aman, e a trucidarne i Seguaci, e i Partiggiani. 
Che che diciò fi foffcla ftoria certo di qilefto Cafofu 
da Efter,eda Mardocheo giuntamente fcggiftrata,c n- 
ilituitane la celebre Solennità, fotto il nome di giorno 
Phurim,cioè ferta,ò giorno delle Sorti; poiché le Sorti 
dall'Inimico già cauate, desinarono quedo giorno alla 
ilrage,e Dio lo cangiò in giorno di vendette, e di libera- 
zione, ai fuo Popolo. Stabilite finalmente le cole dell a«i# 
Religione, e della Pictà,fi volfcro a quelle della Politica 

Più- 
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Prudcza.Mardochco fece ben tofto vedere ad AitafcT/b 
quanto fofl'e differente il niiniftero d'vn"huomogiu(to,c 
timorato di Dio, da quello d'vnambÌ2Ìofo,ed empio. II 
Regno rifiorì toftoinvnatràquilla pàce,iàvna felice ab 
bondan2a,e'nvnafedc incorrotta verfoii fuo Principe. 
E k nonfolTe ftato,cheIa Monarchia Pcr/iana,già dalle 
lue corruttele era sì trasformata, e debilitata, che a ri in- 
tuirle ladifciplina delle leggi farebbe flato nece/f;irio 
l'impicgodi mille Giaftij ella potei fotto.sì buon Mini- 
ftrofperàr* vna grS ritirata dal corfo delle fueruinc^i 
Ma in fatti le fouerchic gr^ndezzc,e l'eccedenti profp'et 
rirà fono il fommod'vna ruota, che non poEcndo/i t'cr^ 
niare,per efferehuniana , nènìuouerfi , fenra vòlgere al 
baflb;e forza.che volti al fbndo,e tragga alla caialhofe. 

Cadde finalmente quella gran Moiiarchia appiè di 
Ale/andro ilGl'anIde i manongiàatcmpo.di qucfta fe* 
lice egualnientCì che giuda Regina : fotto la quale fu> 
rono fofpefe le auuerfirà, e prorogate le ruine . Yiifc^ 
Efter/oggetta al Marito in Dio* e follecita al feruir Dia 
nei Manto. 

Obbedillo in tutto obbligata; e tutto ciò, die le rima- 
fe d arbitrio fu da lei fpe/o nelle mifericordie ve; fo i bi -> 
fogneuoii Fedeli.. Non fi sày chedi quefto matrfraonioi 
vfcifTcroFiglii Forfè anche n'vftì Arfica,ò'Arfarae, ò 
Arfcte,òNarfete,comakri lo chi aro ano.- Egli nacque 
certamctc d'Artaferfe rOco,ò'l Grande; ma non è ficii-^ 
ro.fedi Elter,ò d altra Moglie. Comunque folfe di ciò, 
vifs'ellacertodegniffinia d'efìfer cento volte ri nouata-,; 
ne'difcendenti.Maladiuina fapicnza non fempre inte4 
de fini conformi a'difco^fi buoianiie però non concedei 
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/cinpre cuenti preuilli'»ò (hmaticoauenienti dalLi cechi 
terrena* ^ 

Mardocheo amminiQrò cg^i pure rautorirà di Su* 
rena, e godè l'aura di Priuato nel Regno con tanta glo» 
ria, che gli Annah delia Perita ne gecnono fin ad hora^ 
fotte le niecnorie. Socrentrò a quel gran maneggio tion 
come huomo nuotjo, ma come natone al carica Modi A 
in tutte le fueazzioni pietà,e intrepidezza; incutei i pcn* 
(ieri porco infcparabih la prudenza, c la fede ver/b il 
Padrone, per cui , e fotcodi cui cntce le imprefefacea^* 
Non era de'feruidori arroiganti, non degl'ingrati, non-» 
degi i ambiziofi. Kiceuea con iincera riuercnza gli otó'h 
ni del Rè, con grata humiltài benefici), e con quieto a-» 
nimo ne fecondauai diiegni • Giouaua a tutri,oue il po* 
te (H: ienza ofTefa del Principe, puniua i delitci, fenza ef- 
clufione dcllacleroenza:rimunerauale Vircuofe fatiche 
ienz'auariziaicfcnzaliuorc* Era indifferente nell'efe^ 
CuzionidelfBblicoieruuLÌo>di(ìnaoko nelle difficolrà» 
rifoluto, e dif^imo nelle commiiiioni* Manrcneaaa'Sudw 
dici i priuilcg', nc'Sudditi la fede verfo il R è,e per i Sud^ 
dui la Giudjzia nel Rè.Amaua la pace, nutriualabbon- . 
danza» eialtaua la Vittù, adoraua le Leggi, e in fommai 
egU era l'idea dVn Sei uidor fedcie >d'vo Mìniftropect 
ferro, dVn Priuato inimitabile. 

Non hebbe p^ inimici, perche ii fangucdé'primi da^' 
pulpiti delle tombe predicò a tutti gli altri ro&quioicfai. 
aluiildouea. Egli porca ben riconofcerfi per il Dra^ 
gone Vittoriofo , figuratogli da Dio nella Viiìone s poi* 
che diuoraco non ^olo vn gran Serpente, qual'era Amt* 
no, ma tanti feguaci di Un, non potea ych'cifer diucnutò 

vn 
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vn Dragont:ef otea glàitifficuiar fi;ohe't|ffcciot Enniti' 

diuenuto rufcello,ìnd( fiume, e poi Soie» non era che la 
fua £(ier,per tanti gradi di fortuna efaltataal fouranodi 
Regina» e fauorita. Già colie proprie oreadttfrydiya,e 
gfUérin i li et! clamori della Genrc giufiaili«èiìè£i^il- 

- Itili ■ hi Ai III ÉifiMli tìàbnM i fcjul ■ lii i ii fliiMi' 
^ iiMhmiÉriiihiÉlniiiìiTil F^/ '^^ T lilwlIìfiiiÉiiiiiìfi 
fi t frodi li giWipiuiiii 2Ì0De,cbVgtiiMÉcdc'G4gflii 

che fono la (ua curi, la fua prole, le fue pupille. . 

Co >i egli vinie« eregnò : cosi cadde a gk)ria di lui il 
Dragone di-Maccdoniì^Qsi pwiiOTMi femprc quegli 
empi, che makjitiiìdodtllaforrtnTa, Qon haurannocbe 

Efr ìfci^opprcdbMriMIMFcdiMC detta Rdigiono. 
ìoù potè roat vamarfi pià grande vnVidUo di qucttik i 
chequefioSctlerarocadcfìre* Ma grande per dMtfiiré 
vn grand'efen)pio alla profpditàdi punita fccleratezza 
d*impietà fulminata • Chi n*hà fra quefte Carte riletti 
i Vizi), non può haucrne trafcurata la Morte . tccotcla, 
oLettore. Ella fòla morte del Sorena della Per/ìa, dell' 
jMuma d'Artafecle»del terrore deir£bratffno,dell a fpe« 
" raoza della Macedonia: d*vn Capo d'innumerabili hz-^ 
zionariì: dVoMiniftrOtCliaoea iofcrioripiù Principi» 
che non haueanó molti R( gi Vaffallf: d'm lupeibo,che 
teoeua la fortuna per Kchiaua, vn Regno per erario,viL# 
Rè per zimbello : d'vn Riccone, che hauea più cefori, 
cbe'i fdo Rè milfioni: più adorazioni , che'l Rè.inchiois 
piùglotiibCbelRèdefiderjjt d'vn fupeibo, che hauea 
godmijlIloiiediPrindp^ tiioli di 

Padredel Rftì di faggio» di fedele» di grànde»e di felice; 

ma finalmente inchiodato falla Fot ca da lui fieffo pre^ 

.... . .... _^ . - 
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LEBKO QVINTO. 
forata ingiù Hamente a danni d'vo'lnnoceore , nè d'airpj 
Seguito, che da vna funeita corona di ben dieci di padre 
umifero sfortunati ifiini I-igli.. 

.'.imparino dalia ooltuioppreffione tutti i Priuati, che 
la grafia dei Principcnon ordinata aliail^ierà^è ruinofa; 
tutti i PriiKÌ(M» che iafededcTriuati,fenza la douuta li- 
mitazione» è mal ficura: tutti gli Huotnini.che niuna in* 
giuda violenza de* Grandi potrà giammai impe- 
dire i fuoi drittiiillaReliglone. laior (Icurcz- 
ic . za a gl'Innocenci^nè i fuoi fapìentilfi. ' - 

mi fini a Dio: a cui gloriale g^a» 
J.éJ^,,, .ui^. zie, per tutti ifecoU»da^ 

tutte le Nazioni*' ^^ 

i..; .'. ^^ L FIN uiC|fU3ii'ón..'o IV 
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